
All’inizio fu un fatto tragico, 
epico. Grandi personaggi. 

Grandi momenti. Il movimento 
operaio sconfitto, il Pci in crisi. 
Bettino Craxi, Lama, i socialisti 
della Cgil. Il decreto di San Va-
lentino, la scala mobile, la fine 
definitiva degli anni ’70, il refe-
rendum, Berlinguer.

Oggi siamo a Sacconi, Bo-
nanni, Angeletti. L’alta regia di 
Giulio Tremonti. L’importante 
interlocuzione con Emma Mar-
cegaglia. Dopo un segretario 
della Cisl che passa dalle cucine 
di un albergo per non farsi ve-
dere, due suoi successori che 
s’infilano di soppiatto in casa del 
presidente del consiglio, vengo-
no scoperti, negano ridendo 
davanti alle telecamere.

Ovvio che dalla tragedia sia-
mo alla 
farsa, e in-
fatti l’ulti-
mo collas-
so del-
l ’ u n i t à 
sindacale 
non avvie-
ne perché 
si voglia 
s a n c i r e 
una rottu-

ra strategica, per aprire una 
nuova stagione come effettiva-
mente fu con Craxi nell’83.

Solo il modus operandi è lo 
stesso, riproposto nel 2002 dai 
medesimi emuli di Bettino con 
il Patto per l’Italia e l’attacco al-
l’articolo 18: trattare separata-
mente, staccare Cisl e Uil dalla 
Cgil, spingere il sindacato più 
grande nell’angolo denuncian-
done il radicalismo, la margina-
lità, l’incapacità di “fare sindaca-
to”, ovviamente la sua subalter-
nità ai partiti di sinistra.

Tolto questo, la ciccia è poca. 
Paradossalmente, l’abbocca-
mento di palazzo Grazioli è un 
trionfo del politicismo ai danni 
delle logiche tipicamente sinda-
cali. Difficilmente il pacchetto 
del governo per le imprese e per 
i redditi potrà essere tanto ricco 
da essere esposto come un bot-
tino dei congiurati. E pensare di 
giocare la partita del nuovo con-
tratto senza la Cgil fa ridere.

Il risultato, facile, è un Epi-
fani furioso che convoca sciope-
ri da solo. Prevedibilmente con 
grande seguito e successo, ma 
con un danno incalcolabile per 
il paese, per la produzione, per 
i sindacati stessi. Non si capisce 
con quale vantaggio per il gover-
no. Già articolo 18 e Patto per 
l’Italia furono due flop. Dipende 
anche dalla statura dei perso-
naggi e dalla portata delle ope-
razioni che si tentano.

Improbabili 
emuli

di Craxi

Stessa linea, 
ma in farsa. 
L’isolamento 
della Cgil vale 
il danno che
si fa all’Italia?

Chiuso in redazione alle 20,30

Guerra tra i sindacati. Corso Italia proclama lo sciopero generale per il 12 dicembre

A palazzo Grazioli in segreto solo Bonanni e Angeletti. Epifani rompe

Lenticchie per Cisl e Uil,
la Cgil spinta a fare da sola
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Hai visto Obama? Basta che ne 

parli male, e lui telefona. Allora 

davvero è uguale a Veltroni.

Uguale

ROBIN

Dopo l’esclusione della Cgil dal 
tavolo “segreto” tra il governo e 

le parti sociali, scoppia la guerra tra 
i sindacati confederali. Il segretario 
generale della Cgil Epifani sostiene 
che, se confermato, l’incontro di 
martedì sera a palazzo Grazioli «è 
gravissimo, un fatto senza preceden-
ti». Il direttivo di corso Italia ha su-
bito proclamato per il 12 dicembre 
uno sciopero generale di almeno 

quattro ore a sostegno della piatta-
forma «anti-crisi».  E in tutta risposta 
la Cisl ha ritirato la propria parteci-
pazione dalla manifestazione unita-
ria del 12 novembre sull’università. 

Anche sul pressing sindacale per 
un aiuto ai salari dei lavoratori di-
pendenti la Cgil sembra essere iso-
lata. Non è un caso che non se ne sia 
parlato all’incontro a palazzo Grazio-
li tra il governo, la leader di Confin-

dustria, Cisl e Uil. Le due sigle po-
trebbero accontentarsi delle misure 
al momento allo studio del governo 
e tutte pensate per incidere sul lato 
dell’offerta.

La rottura comunque non è de-
stinata a ricomporsi tanto facilmen-
te. Anzi, c’è chi ripensa a due episo-
di traumatici della storia sindacale: 
l’accordo di San Valentino del 1984 
e il Patto per l’Italia del 2002. Nel 

primo caso Cisl e Uil firmarono il 
taglio della scala mobile con il gover-
no Craxi. Nel secondo le due orga-
nizzazioni conclusero con il secondo 
governo Berlusconi una vasta rifor-
ma che fra l’altro sospendeva la tute-
la dell’articolo 18. In entrambi i casi 
la Cgil venne isolata, vittima della 
strategia di matrice “socialista” del-
l’emarginazione dei sindacalisti 
“rossi”. A PAGINA 2

I giornali e la guerra 
preventiva del Vaticano 
agli Usa. Le due pietà di 
Avvenire e Repubblica

Il Novecento ci ha 
insegnato che i valori 
sono spesso in confl itto 
con la libertà

Tra sosia, nostalgia 
e copie dei programmi 
sul piccolo schermo 
niente di nuovo

S T A M P A L I B T V

PAOLO
NATALE

Una rondine non fa primavera, ci 
dicevano i nostri nonni. Questo 

è il monito che potrebbero memoriz-
zare gli esponenti del Pd che, all’in-
domani delle elezioni a Trento, hanno 
fatto a gara per rilasciare dichiarazio-
ni beneaugurati. SEGUE A PAGINA 9

La non lezione 
di Trento

❱❱ I BLOG CONTRO LA LEGGE BAVAGLIO ❰❰

MARIO
ADINOLFI

Dobbiamo essere perentori, l’ab-
biamo ripetuto quando al gover-

no c’era il centrosinistra e lo diciamo 
in maniera ancora più forte oggi che 
al governo c’è una destra che ha evi-
dentemente paura della libertà di 
dissentire. Allora, ecco la perentorie-
tà: i blog non si toccano, la rete non 
si tocca, non ci provate neppure. Il 
provvedimento di legge che nella 
passata legislatura scatenò la prote-
sta, per una volta unitaria e senza 
differenze di accenti, dell’intero mon-
do del web, non è sparito dalla circo-

lazione come era giusto che fosse. 
Ora è stato affidato in sede referente 
alla commissione cultura della came-
ra. Dunque, pare piacere alla maggio-
ranza, che prova a mettere il bavaglio 
alla rete, spero proprio senza trovare 
sponde di alcun genere nel Pd.

Gli articoli da contestare
Ricordiamo che la contestazione, in 
particolare dei blog, riguarda l’artico-
lo 8 della nuova normativa sui pro-
dotti editoriali, così definiti dall’arti-
colo 2 del progetto di legge: «Ai fini 
della presente legge, per prodotto 
editoriale si intende qualsiasi prodot-
to contraddistinto da finalità di infor-

mazione, di formazione, di divulga-
zione o di intrattenimento e destina-
to alla pubblicazione, quali che siano 
la forma nella quale esso è realizzato 
e il mezzo con il quale esso viene 
diffuso». L’articolo 8 prova a salvare i 
blog dall’obbligo di registrazione al 
Roc, ma in modo tecnicamente sba-
gliato, perché recita al comma 1: 
«L’iscrizione nel Registro degli ope-
ratori di comunicazione dei soggetti 
che svolgono attività editoriale sulla 
rete internet rileva anche ai fini del-
l’applicazione delle norme sulla re-
sponsabilità connessa ai reati a mez-
zo stampa».
 SEGUE A PAGINA 7

Giù le mani dalla rete

LE SFIDE
LOCALI

Primarie vere
a Firenze. 
In Lazio
fi nale scontato

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4

LE PAGINE DI EUROPA

Newsanalysis  

I CATTOLICI
E LA CASA BIANCA

L’AUTOCRITICA
DI BUSH

Finalmente libero. 
Il cow boy abbassa 
i toni e sembra 
un uomo rinato

FILIPPO SENSI

GLI IRANIANI
E LA NUOVA AMERICA

E se U-ba-ma vince
anche a Teheran? 
Il regime studia
il nuovo presidente

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

GUIDO MOLTEDO

È sull’aborto
il vero allarme
dell’episcopato
americano

A PAGINA 3

DOPO LA ROTTURA 
SINDACALE

I Democratici 
sono preoccupati. 
Ma non vogliono
dover scegliere

RAFFAELLA CASCIOLI

QUAL È LA PARTITA
SULLA VIGILANZA

È il controllo 
della Rai 
il vero obiettivo 
del Cavaliere 

MARIO LAVIA

CHE COS’È
DAVVERO L’UDC

FRANCESCO LO SARDO

La grande guerra
del piccolo partito. 
Si chiama Abruzzo 
il Piave di Casini

Con Putin, contro i missili di Bush
BERLUSCONI ■ AD ANKARA DENUNCIA «PROVOCAZIONI CONTRO LA RUSSIA»

George W. Bush si accommiata 
dalla Casa Bianca e Berlusco-

ni, nonostante se ne sia detto gran-
de amico e l’abbia collocato nelle 
pagine della storia, ne tradisce or-
mai apertamente tutte le scelte 
recenti. Ad Ankara il presidente 
del consiglio ha parlato ieri espli-
citamente di «provocazioni» a dan-
no di Mosca riferendosi alle instal-
lazioni missilistiche in Polonia e 

Repubblica ceca, al riconoscimen-
to del Kosovo e all’appoggio dato 
dall’Occidente alla Georgia.

Berlusconi giustifica dunque la 
linea dura assunta dal Cremlino e 
cerca di inserirsi nei nuovi equili-
bri che saranno dettati dall’arrivo 
di Obama. Proprio ieri la Russia è 
tornata ad attaccare i progetti mis-
silistici americani, convinta che 
non abbiano più convinti difensori 

né a Washington né in Europa.
Più che come mediatrice fra le 

parti, l’Italia si propone in maniera 
squilibrata come il principale allea-
to di Mosca in Europa.

Berlusconi inolte promette a 
Erdogan una netta accelerazione 
dell’integrazione turca nella Ue, 
nel giorno in cui la Lega torna a 
esprimersi duramente contro tale 
prospettiva.

Nel pieno delle polemiche sulle 

cellule staminali, l’altro ieri sera 

Barack Obama ha telefonato a 

Benedetto XVI per ringraziarlo del 

messaggio di auguri che il papa gli 

ha inviato il giorno della sua 

elezione. Ma non hanno parlato di 

staminali, ha precisato il portavoce 

vaticano, padre Lombardi.

Al telefono col papa

OBAMA CHIAMA IL VATICANO



Il Sovrano ha parlato, tutti immediatamente 
hanno obbedito e quindi già oggi, 

probabilmente, la vicenda della presidenza della 
commissione di vigilanza Rai arriverà alla sua 
conclusione. Quale? Ancora non si sa, ma non c’è 
da dubitare: sarà quella che Berlusconi vorrà. 
Dopo aver ricevuto a corte il presidente brasiliano 
Ignacio Lula – in onore del quale, come sua 
personale “carineria”, aveva fatto venire a Roma 
una mezza dozzina di brasiliani di sua proprietà 
– Sua Maestà, rientrando a casa, ci ha pensato un 
po’ su e ha deciso che il tempo era scaduto: 
adesso basta con questa tv pubblica «che mi 
dileggia» e con questa opposizione «contro 
l’Italia». Ha fatto fermare la macchina e lo ha 
comunicato ai giornalisti in attesa davanti al suo 

portone. La mattina dopo, in parlamento, la 
maggioranza di centrodestra ha annunciato il 
cambio di strategia: partecipazione al voto in 
vigilanza, conseguente abbassamento del 
quorum e possibilità di eleggere un presidente a 
dispetto dell’opposizione nel giro di 
ventiquattr’ore. È l’Italia di oggi: assomiglia 
sempre più a una monarchia, e non di quelle 
illuminate.

Da settimane, in realtà, il Sovrano ha alzato i 
toni sul servizio pubblico. Che a lui, incurante di 
ogni conflitto di interessi (Sua Maestà è anche il 
proprietario di diversi mezzi di comunicazione, 
in particolare televisivi), appare «disfattista» e 

irrispettosa, istigata dalla «sinistra» e incline a 
un’intollerabile «presa per il c...». Una situazione 
che «deve finire». Probabilmente è sincero. Si 
sente talmente padrone dell’Italia, talmente forte 
e bravo e amato dai suoi sudditi da essere davvero 
convinto che i telegiornali e le trasmissioni 
televisive non glielo riconoscano abbastanza. 
Significa che, una volta sbrigata la formalità della 
vigilanza Rai (con un colpo di mano 
parlamentare, ma che cosa volete che conti, lui è 
abituato a preoccuparsi solo per «le cose 
importanti»), il Sovrano non farà prigionieri. 
Non lo fermeranno l’equilibrio, la prudenza, la 
qualità professionale degli attuali dirigenti del 

servizio pubblico. 
Che cosa dovrebbe fare l’opposizione in 

questa strana democrazia? Cedere su una 
questione di principio – il presidente di una 
commissione di garanzia non può essere scelto 
dal capo della maggioranza – trattando su un 
vertice della Vigilanza che non avrà comunque il 
potere di impedire l’assalto dei pirati al servizio 
pubblico televisivo? Non è meglio invece a questo 
punto resistere a ogni costo e prepararsi a una 
battaglia che sarà comunque all’ultimo colpo, 
sapendo (per inciso) che perfino ai sensi della 
legge Gasparri serve una maggioranza di due 
terzi in commissione di vigilanza per eleggere il 
presidente della Rai? Con chi vuole la guerra a 
tutti i costi è difficile fare altro che la guerra.
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P R I M O  P I A N O

CHIARA GELONI

Re Silvio vuole la Rai. E la guerra con l’opposizione

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

FRANCO
BASSANINI
presidente della Cassa 
depositi e prestiti

Attali decideva, Sarkozy 

proponeva e vedeva se le sue 

idee venivano accettate. 

Sarà così anche per la 

commissione 

Amato? Non è una 

cosa acquisita.
(15 agosto 2008)

Carramba, che barba
Quasi due metri, per la precisione 1 
metro e 895 centimetri. È la misura 
della barba di Sarwan Singh, indiano 
di Bombay, che sta tentando di 
infrangere il Guinness dei primati. Al 
momento gli mancano ancora una 
decina di centimetri. Coraggio. 

Cassano supermacho
Talentuoso nel calcio, formidabile 
sotto le lenzuola. Nella biografia 
autorizzata che sta per uscire per 
Rizzoli, Cassano dichiara di aver 
avuto «tra le 600 e le 700 amanti». 
Oltre alle 4 fidanzate ufficiali (in 11 
anni). «Sesso e cibo sono le mie 
grandi passioni», ammette.  

Molotov alla Diaz, scoop Bbc
Sarebbe questo il poliziotto che 
introduce alla Diaz le molotov 
con cui la polizia avrebbe voluto 
giustificare l’irruzione violenta 
nella scuola durante il G8 di 
Genova. L’immagine fa parte di 
un’inchiesta giornalistica che la 
Bbc sta per mandare in onda.

Fær Øer, mare rosso sangue
Non sono alghe, ma è sangue, 
quello che colora di rosso il mare 
delle Fær Øer, isole a a sud 
dell’Islanda. Qui, per tradizione, 
la caccia alle balene non si fa al 
largo, ma a riva, quando si 
avvicinano in cerca di cibo. Una 
mattanza, denuncia Greenpeace. 

Cgil isolata. Torna la trama
del complotto socialista
Dagli anni ’80 al 2002 fi no ad oggi la stessa tattica. Ma con risultati diversi

GIANNI
DEL VECCHIO

Ormai è ufficiale: l’unità sindacale è 
bella che andata. In questo inizio 

legislatura s’è riproposto uno schema 
classico: Cisl e Uil cominciano a collabo-
rare di gran lena col governo mentre la 
Cgil non firma gli accordi e proclama 
scioperi. Ovviamente fra parole dure e 
stracci che volano all’interno del fronte 
confederale. Il tutto poi condizionato dal 
ruolo attivo della politica, esecutivo in 
testa. Con un filo rosso socialista che lega 
tutte le rotture sindacali dell’ultimo quar-
to di secolo: dall’accordo di San Valentino 
del 1984 al Patto per l’Italia del 2002, fino 
alla divaricazione di ieri. Ora resta da ca-
pire se l’ennesima rottura sarà più simile 

al primo o al secondo episodio 
traumatico della storia sindacale.

Ma cominciamo da quello che è suc-
cesso ieri. La giornata inizia con una sfu-
riata del leader della Cgil Epifani contro 
Berlusconi e i due segreta-
ri di Cisl e Uil, rei di aver 
organizzato un incontro 
“carbonaro” a cui ha parte-
cipato anche il capo di Con-
findustria Marcegaglia sul 
tema della crisi economica 
e delle misure necessarie 
per sostenere famiglie e imprese. Una 
riunione della quale il sindacato di corso 
d’Italia è rimasto all’oscuro, venendone a 
conoscenza solo dalla lettura delle agen-
zie di stampa. Epifani l’ha considerato un 
atto ostile, reagendo immediatamente 
con la fissazione di uno sciopero genera-
le per il 12 dicembre, stessa data indivi-
duata per la mobilitazione dei metalmec-
canici. In realtà, lo sciopero era nell’aria e 
probabilmente sarebbe stato convocato lo 
stesso tuttavia la situazione contingente 
ha accelerato la decisione. Decisione a cui 
ha fatto seguito la contromossa della Cisl, 
che dal canto suo ha revocato lo sciopero 
sulla riforma dell’università già stabilito 

su base unitaria per domani. Insomma, 
la spaccatura c’è e si vede, nonostante sia 
Bonanni che Angeletti siano andati avan-
ti tutto il giorno a smentire l’incontro a 
palazzo Grazioli della sera precedente. 
Incontro invece confermato dalle testimo-
nianze dei cronisti d’agenzia appostati 
all’ingresso della residenza di Berlusco-
ni.

Che si rompesse l’unità sindacale pe-
raltro era solo una questione di giorni. Dal 
momento in cui il governo di centrodestra 
s’è insediato, a maggio di quest’anno, il 
ministro del welfare, l’ex-socialista Sacco-
ni, non ha fatto altro che mettere zizzania 
fra le tre confederazioni, facendo soprat-
tutto leva sul senso di frustrazione di Bo-
nanni e Angeletti per il rapporto privile-
giato che la Cgil ha avuto con Prodi nei 
due anni di governo. Ma le prime divisio-

ni sono esplose dopo l’estate: pri-
ma col diverso atteg-

g i a -

mento sulla questione 
Alitalia, poi con il niet di Epifani sul me-
rito della riforma del modello contrattua-
le, per finire con la decisione di Cisl e Uil 

di firmare il protocollo d’intesa col gover-
no sul rinnovo del contratto degli statali. 
La rottura di ieri quindi è stata solo la 
prevedibile evoluzione di un trend chiaro 
e preciso.

La spaccatura fra sindacati ricorda da 
vicino altre due clamorose rotture che 
hanno avuto poi un peso non indifferen-
te nella storia delle relazioni industriali 
del nostro paese. Anche perché pure in 
quei due casi c’era un socialista a insi-
nuarsi fra le organizzazioni. Il primo epi-
sodio risale al 14 febbraio del 1984. È il 
famoso patto di San Valentino: Cisl e Uil 
si staccano dalla Cgil per firmare l’accordo 
col governo Craxi sulla riduzione di tre 

punti della scala mobile ovvero quel mec-
canismo che lega i salari all’inflazione. 
Un’intesa che provoca un vero e proprio 
finimondo politico. «Ricordo bene quei 
giorni – spiega a Europa Giorgio Benve-
nuto, allora a capo della Uil – e la battaglia 
politica che ne scaturì. In realtà noi e la 
Cisl combattemmo una battaglia contro 
il Pci e non contro la Cgil. Anzi, l’allora 
segretario Luciano Lama era un riformi-
sta e in fin dei conti non era contrario 
alla nostra proposta. Ma il partito, in par-
ticolare Berlinguer, aveva deciso di oppor-
si e quindi costrinse Lama a non firmare. 
Cosa che col senno di poi s’è rivelata un 
grave errore perché con quell’accordo riu-
scimmo a far calare l’inflazione».

Per un episodio che parla contro il 
sindacato di corso d’Italia c’è invece un 
altro che gli rende onore. Il 5 luglio 2002 
Cisl e Uil firmano col secondo governo 
Berlusconi il famoso Patto per l’Italia, 
documento che mette in discus-

sione l’articolo 18 dello statuto dei lavora-
tori, quello che tutela dal licenziamento 
senza giusta causa. Anche in quel caso si 
scatena un inferno, con Cofferati, allora 
a capo della Cgil, che porta al Circo Mas-
simo tre milioni di persone. «Quel patto 
– ci dice Benvenuto –  aveva dei contenu-
ti importanti ma presto si capì che fu 
proposto dal governo in maniera stru-
mentale, con l’unico scopo di rompere il 
fronte sindacale. Alla fine se ne accorsero 
anche Cisl e Uil». Anche lì l’eminenza 
grigia era socialista: chi sostanzialmente 
lo stilò fu proprio Sacconi, che all’epoca 
era sottosegretario al ministero del welfa-
re guidato dal leghista Maroni.

Momenti di rottura e di ricomposizio-
ne sono quindi nell’ordinaria dialettica 
delle organizzazioni sindacali. La vera 
differenza sta nello sbocco della crisi: i 
fatti premieranno corso d’Italia o via Po? 
Benvenuto non si sbilancia e anzi spera 
che tutto si possa ricomporre al più pre-
sto: «In un momento di crisi nera come 
questa i sindacati devono sforzarsi di sta-
re assieme e incamminarsi su una strada 
realistica e riformatrice».

Come Craxi anche Sacconi emargina 
i “comunisti”. I precedenti dell’accordo 
di San Valentino e del Patto per l’Italia

A volte ritornano. Nella generale 
nouvelle vague socialista un 

posto al sole è toccato anche a lui, 
Franco Bassanini, da ieri ufficial-
mente numero uno della Cassa 
depositi e prestiti. Si dirà, era già 
vicepresidente. Vero, però è diffici-
le non vedere nella scelta del mini-
stero dell’economia (azionista della 
Cassa al 70 per cento) e delle fon-
dazioni (proprietarie del 30) il ten-
tativo di cooptare un personaggio 
vicino al centrosinistra, anche se 
anomalo, con un profilo più politi-
co di quello dell’ex presidente Al-
fonso Iozzo. Si dirà, ma è un ruolo 

tecnico, da grand 
commis d’Etat. Ve-
ro, nessuno vuole 
rubare a Bassanini 
un grammo della 
sua sapienza giuri-
dica, però l’ex mi-
nistro si troverà a 
gestire i rapporti 
tra due dei perso-
naggi più ingom-

branti d’Italia, quel Giulio Tremon-
ti e quel Giuseppe Guzzetti che 
nella legislatura 2001-2006 ingag-
giarono la madre di tutte le batta-
glie per il potere tra poteri forti.

Non è un mistero che il mini-
stro voglia restituire alla Cassa un 
«ruolo attivo» per gli investimenti 
in opere pubbliche, farne la longa 
manus statale per lanciare il new 
deal berlusconiano. Giusto due 
giorni fa la Corte dei conti ha criti-
cato la “nuova” Cdp definendola di 
fatto un «finanziatore ombra del 
Tesoro», un remake «del soppresso 
ministero delle partecipazioni sta-
tali». Il nuovo presidente riuscirà a 
restituirle la missione di sistema 
per la quale è nata?

La vocazione di Bassanini alla 
bipartisanship è fuori discussione. 
Il suo già lungo curriculum si è 
arricchito di recente della parteci-
pazione alla commissione Attali e 
al gruppo di saggi raccolto dal mi-
nistro Calderoli per il federalismo 
fiscale. Felpato, gentile, competen-
te, Bassanini ha dato vita con Giu-
liano Amato a uno dei think tank 
più invidiati dai palazzi della poli-
tica, Astrid, un pensatoio abbastan-
za colto e professorale perché tutti, 
centrodestra e centrosinistra, si 
possano sentire a casa. (g.c.)



3
giovedì 13 novembre 2008

N E W S  A N A L Y S I S

Democratici preoccupati di fronte alla rottura dell’unità sindacale. E c’è da preoccuparsi 
anche della Vigilanza Rai: il Pd resiste su Orlando ma rischia una sconfitta grave. In tanti 
pensano che il futuro sia nella alleanza con Casini. Ma che cosa è davvero questa Udc?

L’esclusione della Cgil all’in-
contro di martedì sera a 

palazzo Grazioli tra le parti so-
ciali e il governo alza il velo sulla 
profondità della spaccatura tra 
sindacati e rischia di scavare un 
solco anche all’interno del Pd.

L’escalation della tensione 
tra Cgil da una parte e Cisl e Uil 
dall’altra, tanto più in un mo-
mento di crisi economica, sta 
avendo pesanti ripercussioni 
anche sui lavoratori e c’è già chi 
ha deciso di disdettare le tessere. 
E il Pd nel mezzo con molti par-
lamentari che vengono dalle fila 

dell’uno e dell’altro 
sindacato. Con la 
Cisl che rischia di 
cadere nella trappo-
la del governo e la 
Cgil tagliata fuori, 
che scopre di non 
avere un rapporto 
di interlocuzione 
stabile con alleati o 
controparti.

«Si tratta di una rottura più 
profonda delle altre, che attiene 
alle complicate dinamiche sin-
dacali e alla volontà del governo 
di creare un club» spiega il capo-
gruppo in commissione bilancio 
della camera, Pier Paolo Baretta. 
Baretta, che fino a maggio era il 
numero due della Cisl, ritiene 
tuttavia che in Italia il bipolari-
smo sindacale non sia praticabi-
le: «Esiste un’alternanza in que-
sto paese; come il sindacato ha 
interesse a dialogare con il gover-
no anche l’esecutivo ha o dovreb-
be avere interesse a discutere 
con le parti sociali». D’altra parte 
non tutti nell’esecutivo sono co-
me Sacconi, Tremonti e Brunet-
ta. Sulla Finanziaria, racconta 
Baretta, è stato eliminato il ri-
schio di un’erogazione unilatera-
le del governo sui contratti per-
ché, dopo una mediazione con 
la maggioranza, al testo è stato 
aggiunto “sentite le parti sociali”. 
Se dunque è fallimentare una 
politica che punta a perseguire 
una divisione negli schieramen-
ti sociali e intravede nel sindaca-
to una cinghia di trasmissione, 
il Pd per Baretta dovrà aprire un 
dibattito sulle strategie del sin-
dacato. 

E che il Pd debba guardare 
al merito è opinione unanime. 
Per Paolo Nerozzi, membro del-

la commissione lavoro del sena-
to e già segretario confederale 
Cgil, i sindacati si giudicano in 
base alle battaglie che sostengo-
no: «Vedremo se il governo met-
terà a punto un provvedimento 
a sostegno ai redditi». La Cgil, 
che per il 12 dicembre ha procla-
mato uno sciopero generale, 
interpreta un disagio che esiste 
nel paese. Bisogna capire se riu-
scirà a farlo senza essere schiac-
ciata dal peso della battaglia. «Di 
Vittorio invitava a guardare al 
prossimo giorno. Ecco credo che 
oggi ci si attiene al merito ma 
domani si tornerà all’unità, tema 
mai stato espulso dall’agenda del 
paese». Se la Cgil non va lasciata 
sola, l’amara considerazione di 
Nerozzi è che Prodi non è stato 
trattato come Berlusconi.

Chi le responsabilità le vede 
tutte in corso Italia è Sergio 
D’Antoni, responsabile politiche 
per il Mezzogiorno ed ex segre-
tario generale Cisl, che rimpro-
vera a Epifani di aver assunto 
una linea unilaterale. «La rottura 
è alla base e non di vertice tanto 
più quando si annuncia uno 
sciopero generale». Per D’Anto-
ni al di là del giudizio sulla poli-
tica del governo che è antisociale 
e antimeridionale, un’organizza-
zione non può proclamare uno 
sciopero unilaterale, dopo aver 
fatto una manifestazione unita-
ria insieme alle altre due sigle. Il 
Pd deve aiutare il dibattito con le 
proprie proposte sulla riforma 
contrattuale e sul sostegno al 
reddito.

Per Achille Passoni, già se-
gretario confederale Cgil e oggi 
membro della commissione la-
voro del senato, non era mai ac-
caduto un incontro tra governo 
e parti sociali senza la Cgil. Col-
pa di Sacconi, ma anche del pre-
sidente del Consiglio presente 
all’incontro. «Senza dubbio qual-
che ripercussione nel Pd ci sarà. 
Finora ci siamo tenuti a centime-
tri o a chilometri di distanza dal 
tema ma occorre parlare di me-
rito e il banco di prova saranno 
le misure sul reddito». Esiste 
un’autonomia del partito non 
solo del sindacato e, quindi, spie-
ga Passoni, occorre evitare di 
mettersi delle casacche ma or-
mai non si può più far finta che 
non sia successo nulla.

Con le interviste rilasciate 
ieri in un negozietto del 

centro di Roma a svariati quo-
tidiani, Silvio Berlusconi ha 
impresso una vistosa accelera-
zione alla complessa partita-
Rai. La sua lamentazione circa 
«la continua presa per il c...» 
da parte dei tg significa chia-
ramente che è suonata la cari-
ca per l’assalto a viale Mazzini 
e dunque che la definizione 
dei nuovi assetti dell’azienda 
pubblica è tornata in primo 
piano nell’agenda del premier. 
Anche se nel Pdl non sono 
ancora chiari gli identikit del 
presidente e del direttore ge-
nerale della Rai. Nitido però è 
l’obiettivo finale: “prendersi” 
tutto ciò che è possibile “pren-
dere” e rendere l’informazione 
pubblica più addomesticata 
ancora di quanto non lo sia già 
adesso.

Il primo movimento del-
l’offensiva riguarda la com-
missione parlamentare di vi-

gilanza: per il Ca-
valiere è meglio 
chiudere questo 
“fascicolo” e pas-
sare a quello ben 
più importante del 
cda Rai. Oggi do-
vrebbe essere la 
giornata giusta 
per eleggerne il 
presidente, dopo 

mesi di stallo, fumate bianche, 
mancanze di numeri legali. 
Sarebbe una buona cosa, se 
non fosse per il piccolo parti-
colare che l’elezione del presi-
dente avverrà al di fuori della 
prassi consolidata che assegna 
la scelta all’opposizione. Il Pdl 
invece, in un modo o nell’altro, 
designerà un esponente sì del-
l’opposizione ma non il nome 
da essa indicata, Leoluca Or-
lando, candidatura che il Pd ha 
confermato ieri e ribadirà sta-
mane in una riunione con 
Veltroni. Se Di Pietro non 
cambia nome, Veltroni non 
può che prenderne atto: ha 
alternative credibili, il Pd, ri-
spetto a questa “linea della 
fermezza”? No, non ne ha. 
Non è un mistero però che fra 
i Democratici ci sia da giorni 
chi propone un cambio di ca-
vallo (Follini lo ha fatto pubbli-

camente ma non è il solo a 
pensarla così). Ma il Nazareno 
non ha intenzione di mollare 
Orlando per almeno due buo-
ne ragioni: primo, perché me-
no che mai oggi può assecon-
dare quello che Antonello Soro 
definisce «un capriccio» del 
premier, o peggio dare l’im-
pressione di intavolare una 
specie di trattativa, e proprio 
nel momento di massima in-
comunicabilità fra i due schie-
ramenti. Secondo, perché il Pd 
non potrebbe avvelenare i rap-
porti, già non precisamente 
idilliaci, con Idv, a due settima-
ne dal voto abruzzese che vede 
i due partiti combattere insie-
me una battaglia difficilissi-
ma, quasi impossibile.

Berlusconi tutto questo lo 
sa. Ed è per questo che tenta 
di incunearsi nelle contraddi-
zioni dell’opposizione, divi-
dendo gli alleati (sembra che 
abbia sondato anche l’Udc, che 
però non pare interessata alla 
presidenza della Vigilanza 
quanto ad un seggio nel cda 
Rai). Staremo a vedere cosa si 
inventerà: ieri si ipotizzava un 
voto (nella seconda votazione 
di oggi, quando basterà la 
maggioranza semplice) al ra-
dicale Beltrandi, che non si 
dimetterebbe. 

Ma conviene al Cavaliere 
una presidenza della Vigilanza 
a quel punto inevitabilmente 
legata all’imprevedibile auto-
nomia, per non dire l’estro, di 
Marco Pannella? Un’altra ipo-
tesi è votare Fabrizio Morri, 
capogruppo del Pd in Vigilan-
za. Il quale, eletto dal Pdl, si 
dimetterebbe un minuto do-
po, ma con il partito di Veltro-
ni che finirebbe per essere 
additato, anche alle massime 
autorità dello stato, come il 
vero responsabile di una inter-
minabile impasse istituziona-
le e la destra si riterrebbe in 
diritto di eleggere uno dei 
suoi. 

Si tratta di manovre che 
nascondono una certa insidia. 
Sarebbe un brutto finale, il Pd 
farà di tutto ancora in queste 
ultime ore per scongiurarlo. Il 
presidente della Vigilanza alla 
maggioranza sarebbe davvero 
troppo.

L’Aquila, Teramo, Chieti, 
Pescara. É la linea del 

Piave dell’Udc, in queste ore 
sotto l’attacco di armi tossiche 
del Kaiser Berlusconi. Colpito 
dai venefici proiettili sulle im-
minenti defezioni di un ma-
nipolo di deputati udc guidati 
dal quasi transfuga Pionati 
pronti a passare al nemico 
Pdl, il partito di Casini si pre-
para ad uno scontro tanto 
cruento quanto di fondamen-
tale rilievo strategico con le 
armate del Cavaliere: le regio-

nali di Abruzzo a 
fine mese. Rispet-
to alla battaglia 
d’Abruzzo, le voci 
di tradimenti 
smentite con sfu-
mature diverse da 
tutti i presunti 
congiurati (Tasso-
ne, Zinzi, Testa, 
Oppi, Forte), ec-
cetto Pionati che 

rivendica il diritto di andare a 
pranzo e cena con Berlusconi 
senza chiedere il permesso a 
Pier, sono dettagli minori.

L’Abruzzo sta a Casini co-
me il Piave stava al generale 
Diaz. Se cede quella linea, cioè 
se Casini non manterrà una 
percentuale tra il 5 e il 6 per 
cento, per l’Udc sarà l’inizio 
della disfatta. Un 4 per cento, 
ammettono i generali dello sta-
to maggiore udiccino, non ba-
sterebbe a rilanciare il potere 
contrattuale dell’Udc nei con-
fronti di Berlusconi. 

La rondine del caso Trenti-
no – dove l’Udc ha sostenuto la 
lista del centrosinistra di Dallai 
alleata col Pd – non fa primave-
ra: nonostante gli auspici dei 
democratici, Casini non ha mai 
smesso di premere per un’al-
leanza di centrodestra, ancor-
ché alle sue condizioni: cioè 
senza piegarsi all’umiliante an-
nessione da parte del Pdl. 

La vicenda abruzzese, in 
questo senso è emblematica. 
«L’Udc locale, Casini e Cesa 
benedicenti, voleva un accordo 
con il Pdl e noi anche. Quaglia-
riello ha trattato con il benesta-
re di Gianni Letta, ma alla fine 
l’intesa è stata stoppata a Roma 
da Berlusconi», ammette a 
mezza bocca Sabatino Aracu, 

forzista e pidiellino abruzzese, 
aquilano. Il senatore Quaglie-
riello avrebbe così riferito a un 
amico dell’Udc la motivazione 
dell’altolà fornitagli dal Cavalie-
re in persona: «Io non voglio 
avere a che fare con Casini». 

Col che Pier Ferdinando ha 
avuto conferma che quello che 
lui chiama il «decreto ostraci-
smo» anti-Udc di Berlusconi è 
ancora in vigore. Perciò l’Udc , 
brutalmente scaricata dal Cava-
liere, correrà da sola in Abruz-
zo. Del resto, oltre l’80% dei 
suoi quadri regionali – in una 
consultazione interna – hanno 
detto no ad alleanze col centro-
sinistra di cui peraltro, a parte 
Trento, non c’è traccia in nes-
sun angolo d’Italia: neppure 
nel più piccolo dei comuni. 

Ma se Berlusconi insisterà 
sulla linea dura, sbarrando le 
porte a Casini per cercare di 
fargli esplodere il partito, alle 
amministrative di primavera 
potrebbe avere qualche brutta 
sorpresa dalla piccola Udc. 

Se al nord la Lega sta alzan-
do il prezzo con il Pdl e chiede-
rebbe a Berlusconi altre dieci 
province per i suoi uomini, Ca-
sini sta progettando di dare un 
altro dolore al Kaiser Berlusco-
ni: presentarsi, per la prima 
volta nella storia dell’Udc, allea-
to con il centrosinistra in alcu-
ne realtà dove i voti centristi 
possono essere determinanti. 

Una rappresaglia anche ri-
spetto al pressing leghista sul 
governatore forzista Galan per 
cacciare l’Udc dalla maggioran-
za di centrodestra in Veneto. 
Sullo sfondo, tra otto mesi, ci 
sono le elezioni europee del 6 
giugno: per le quali l’Udc si sta 
già attrezzando e tratta con 
quel che resta dell’Udeur per 
rimpolparsi in alcune aree del 
centrosud (si parla di una can-
didatura di Sandra Mastella).

Il primo vero bilancio della 
guerra – che si combatte per 
dimostrare la tenuta e la solidi-
tà dell’elettorato udc – sarà do-
po il voto per l’europarlamento. 
Soltanto allora Casini deciderà 
come schierare l’Udc in vista 
delle regionali del 2010. E solo 
allora si vedrà se Pier Ferdinan-
do è il Cadorna di Caporetto o 
il Diaz di Vittorio Veneto.

Cgil o Cisl? Il Pd non 
vuole dover scegliere

Qual è la partita
dietro la Vigilanza

La grande guerra 
del piccolo partito

MARIO LAVIA FRANCESCO LO SARDO

PRESI NELLA RETE

Referendum 
Finalmente si ritorna a parlare di Beppe 
Grillo sui media. Ne sentivo la 
mancanza. Ora che la Cassazione ha 
valutato insufficienti o non valide le 
firme per i referendum sull’abolizione 
dell’ordine dei giornalisti e del 
finanziamento ai giornali (un miliardo 
di euro all’anno) e per la fine del 
duopolio radiotelevisivo Mediaset-Rai 
si possono stappare bottiglie di 
champagne nelle redazioni e nelle 
segreterie dei partiti politici. 
Approfittatene, perché la festa durerà 
ancora per poco. La pubblicità sta 

migrando in rete insieme 
all’informazione e voi non ci sarete. Mi 
rimetto alla decisione della Cassazione, 
non voglio neppure discuterla, ne 
prendo atto. Ma c’è una cosa che forse 
ancora non sapete. Le firme per 
parlamento pulito sono valide. 
www.beppegrillo.it

Non valide o insufficienti?
A me interessa sapere se il 
referendum non è passato perché le 
firme non sono state dichiarate 
valide o se non c’erano 
materialmente... Perché nel primo 

caso me lo aspetterei da Carnevale, 
ma se le firme non c’erano allora 
siamo stati presi per il... 
antonio mancini

Grillo, servono i tuoi legali
Abbiamo perso una battaglia, c’è 
ancora una guerra da combattere!!! 
Metti in movimento i tuoi legali o 
prendiamone di più in modo da 
studiare bene le nostre future mosse.
nando meliconi, roma

Beppe, partecipa!
Hai deciso di non discutere la 
decisione della Cassazione riguardo 
l’annullamento delle firme. Ok, passi. 

Ma devi farti vivo sul tuo blog, fai un 
video, scendi tra noi e partecipa un 
paio d’ore alle discussioni nel blog.
haran banjo 74

Facciamo un altro V-day
Beppe, organizza un altro V-day per 
raccogliere le firme!
paolo l.

Stiamo perdendo tempo
Grillo, onestamente mi sono rotto. 
Sono tre anni che ti seguo e abbiamo 
combinato poco di concreto. Stanno 
tutti ancora lì più spavaldi e felici di 
prima.
guy_ fawkes

Mi rimetto alla Cassazione?
Beppe, che vuol dire: «Mi rimetto 
alla decisione della Cassazione»? 
In che senso «non voglio 
nemmeno discuterla»? Io vorrei 
invece che ci spiegassi. Un post 
oggi di quattro righe per dirci in 
sostanza che le cose sono andate 
così, pazienza!!
Tiziana r., Treviso 

Ma quanto ardore...
Ragazzi, una curiosità: tutti quelli 
che chiedono spiegazioni a Beppe 
per le firme mettono altrettanto 
ardore nel chiedere spiegazioni 
per i loro diritti calpestati?

antonio montanari, bologna

Che amarezza
Sapere che l’ammazzasentenze 
Carnevale ha bocciato i 
referendum mi lascia l’amaro in 
bocca.
Giulio Marino

Non è cambiato niente
In concreto da Grillo che è venuto 
fuori? Niente. Attaccatemi, 
umiliatemi, fate quello che volete 
ma il risultato non cambia. Si 
parla tanto della rete, rete e rete 
ma cosa è cambiato?
michela a.

Per deputati 
e senatori, ex 
sindacalisti, 
l’unità 
non è ancora 
compromessa

Le manovre 
del Cavaliere 
per puntare al 
vero bersaglio,  
la governance 
della Rai 

RAFFAELLA CASCIOLI

Firme, la rivolta dei beppegrillini

Casini ha una 
precisa tabella 
di marcia, in 
otto mesi: il 
suo Piave ora 
è l’Abruzzo
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La divisione della maggioranza 
sull’ingresso della Turchia nell’Ue è «assai 
grave» per Maran, che chiede: «Sarà una 
nuova fonte di imbarazzo internazionale?». 
La contrarietà della Lega è «uno schiaffo al 
premier» secondo Farinone. 

Il candidato alle primarie bolognesi del Pd 
Flavio Delbono ha aperto su internet una 
campagna di raccolta fondi, per 
«dimostrare che tutti possiamo contribuire 
al finanziamento della politica come forma 
di partecipazione».

UE-TURCHIA

Maggioranza divisa

RUDY FRANCESCO
CALVO

L’esito delle primarie fiorentine del 
Pd è totalmente incerto. Nessuno 

dei quattro candidati vuole sbilanciarsi, 
ma anche i sondaggi (che risalgono co-
munque a un mese fa) indicano Loren-
zo Cioni, Daniela Lastri, Matteo Renzi 
e Lapo Pistelli (in quest’ordine) distac-
cati di pochissimi punti, tanto che oggi 
secondo alcuni la graduatoria potrebbe 
essere totalmente sovvertita. E intanto 
scende in campo anche Valdo Spini, che 
si dice disponibile a partecipare a prima-
rie di coalizione (in realtà poco probabi-
li), ma punta effettivamente a correre 
con l’appoggio di liste civiche e del Ps.

Il vantaggio di essere in giunta
Tornando al Pd, a vantaggio dei due 
diessini gioca sia il radicamento del loro 
partito di provenienza che il fatto di es-
sere assessori della giunta uscente, 
quindi noti in città più di quanto sia 
evidente all’esterno. Cioni ha ottenuto 
la ribalta nazionale con la sua campagna 
sulla sicurezza, mentre Lastri ha il van-
taggio di essere l’unica donna in campo 
e di aver lavorato molto a favore delle 
famiglie della città. Il suo profilo, inoltre, 
appare più idoneo a ottenere il sostegno 
del partito di origine. L’assessore anti-
lavavetri, comunque, non molla e sono 
in pochi ad avvalorare le voci circolate in 
città su un suo possibile ritiro dalla com-
petizione.

Pistelli e Renzi: mescoliamoci
Le candidature di Lapo Pistelli e Matteo 
Renzi hanno spaccato gli ex Dl, anche 
in senso trasversale rispetto alla tradi-
zionale distinzione tra popolari e rutel-
liani. Il responsabile esteri del Pd e il 
presidente della provincia scommettono 
in parte su un’alta partecipazione dei 
cittadini fiorentini alle primarie del pri-
mo febbraio (si prospetta un numero di 
votanti superiore ai 50mila, con il coin-
volgimento anche di elettori tradizional-
mente vicini all’area moderata e alla si-
nistra massimalista), ma soprattutto 

sulla “mescolanza”, ossia il superamen-
to delle precedenti appartenenze.

Individualmente, Renzi punta su un 
rinnovamento della classe dirigente, in 
senso anagrafico ma non solo, come 
«segnale da inviare al partito naziona-
le». Secondo Pistelli, invece, il messag-
gio va inviato «a palazzo Chigi, a Berlu-
sconi e al suo modo di fare politica». E 
insiste: «Bisogna capire quanto è cadu-
to il muro delle vecchie appartenenze. 
Io ho la sensazione che sia così».

Lazio, niente primarie
Non si svolgeranno invece le primarie 
per l’elezione del segretario regionale 
del Pd del Lazio, dopo le dimissioni di 
Nicola Zingaretti, eletto alla presidenza 
della provincia di Roma. Il comitato na-
zionale di garanzia presieduto da Luigi 
Berlinguer ha infatti respinto il regola-
mento proposto dalla direzione regiona-
le del partito, in deroga allo statuto na-
zionale. L’obiettivo era quello di consen-
tire una consultazione aperta, anche 
senza avere una base di iscritti certa, 
non essendo stato ancora completato il 
tesseramento.

Vista la decisione dell’organismo di 
garanzia, la direzione del Pd laziale ha 
quindi deciso di convocare l’assemblea 
regionale per il prossimo 23 novembre, 
con il compito proprio di eleggere il 
nuovo segretario. Per il momento, l’uni-

co candidato rimane Roberto Morassut, 
che ha incassato il sostegno esplicito di 
Zingaretti, Marrazzo e del consigliere 
regionale di area popolare Simone Gar-
gano. Il regolamento consente di pro-
porre nomi alternativi fino al giorno 
stesso della riunione dell’assemblea, 
sostenuti da un minimo dell’8 per cento 
dei componenti della stessa assemblea 
eletta il 14 ottobre dello scorso anno. 
Questa possibilità, tuttavia, sembra im-
pensierire poco al momento Morassut, 
in quanto eventuali outsider non sem-
brano avere effettive chances di vittoria.

Il no di Giachetti
La decisione del Pd laziale non è piaciu-
ta al deputato Roberto Giachetti, che da 
stasera inizierà uno sciopero della fame 
per chiedere la celebrazione delle prima-
rie, sia per eleggere il segretario regio-
nale che per quello romano. «Già due 
anni fa intrapresi un’iniziativa analoga 
per chiedere una data certa per le prima-
rie nazionali – ricorda Giachetti – oggi 
ritengo sia altrettanto importante utiliz-
zare lo stesso metodo per l’elezione del 
nuovo segretario regionale. I ritardi nel 
tesseramento sono solo un cavillo. Se-
guendo questo ragionamento, nessuno 
avrebbe potuto celebrare le primarie, 
invece in questo modo quello laziale 
sarebbe l’unico segretario regionale non 
eletto dai cittadini».

Parlo solo con chi dico io
Riunione sindacale senza il 
maggior sindacato italiano, né 
altre sigle di imprenditori. 
Ovvero, Bonanni e Angeletti alla 
corte di Berlusconi. Una volta si 
discuteva, si trattava e poi si 
decideva. Oggi no: parlo solo con 
chi è dalla mia parte. Berlusconi 
ha ingabbiato anche il sindacato. 
Complimenti! E per i due 
“leader”: che pena! PAMAFRA

Che paese diventiamo?
Ho visto Ballarò e sono rimasto 
sconcertato: mi sono subito reso 
conto che Angeletti mentiva. 
Quello che è successo è senza 
precedenti, allucinante, ma che 
paese stiamo diventando? La 
situazione è chiara: Berlusconi 
vuole isolare la Cgil, Cisl e Uil 
stanno al gioco, la Confindustria 
dirige da dietro le quinte. Ma 
dov’è la borghesia illuminata in 
Italia? EDANTES

Non è solo una formalità
La gravità del gesto di Bonanni e 
Angeletti è sostanziale e non solo 
formale. A un premier rozzo e 
antidemocratico eravamo 
abituati, ma non ci aspettavamo 
che i rappresentanti di Cisl e Uil si 
“appecoronassero” così. Anche la 
Marcegaglia fa la sua figura: 
trama insieme al premier per 
distruggere l’unità sindacale.
 STEFANO51

Uniti si vince!
Il sindacato unitario è l’ultima 
istituzione rimasta a difesa dei 
lavoratori. La nostra lotta dovrà 
essere a difesa di questa unità. 
Uniti si vince, si gridava una volta. 
È ancora quella la nostra strada 
maestra (al di là di Bonanni o 
Angeletti). STAGIONI

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

Il web boccia 
Bonanni

e Angeletti

NETWORKIN BREVE Primarie vere a Firenze,

nel Lazio fi nale scontato
Nel capoluogo toscano, i quattro candidati partono alla pari

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

13 novembre
Roma
DIRETTIVO ECODEM

Direttivo nazionale degli 
Ecodem presso la Sala della 
Mercede della camera. La 
riunione, che sarà introdotta da 
Fabrizio Vigni, vede all’ordine 
del giorno la definizione 
delle iniziative in vista della 
conferenza programmatica 
del Pd e l’organizzazione di 
due campagne tematiche, 
promosse dall’associazione per 
sostenere il New deal ecologico, 
su energia e clima e consumo 
alimentare sostenibile di 
qualità.
ORE 14 - VIA DELLA MERCEDE 55

Roma
CASO LAZIO

La crisi economica 
internazionale e i suoi riflessi 

sull’economia del Lazio. 
Se ne parla presso la sede 
della Provincia nel convegno 
organizzato da Teorema 
network-democratico, Nens 
ed Ideas. Partecipano tra gli 
altri, Vincenzo Visco, Stefano 
Fassina, Dringa Milito Pagliara, 
Francesco De Angelis, Aurelio 
Lo Fazio, Claudio Di Berardino, 
Tommaso Ausili, Giuseppe 
Colagrosso, Gianluca Lo Presti, 
Lorenzo Tagliavanti, Vincenzo 
Visco Comandini, Angelo 
Ruggeri, Monsignore Giovan 
Battista Angelo Pansa, Michele 
Marini. Presiede Giorgio 
Pasetto.
ORE 16,30 - PALAZZO VALENTINI

Udine
IL LABORATORIO

Presso l’auditorium regionale 
il Circolo Il Laboratorio, con 

Carpenedo e Renzo Travanut  
relatore Flavio Pressacco,  
organizzano un incontro sul 
tema Crisi finaziaria e riflessi 
sulla economia reale.
ORE 17

14 novembre
Castrovillari (Cs)
TERRITORIO

Ermete Realacci e Marco 
Minniti interverranno ai 
lavori della manifestazione 
interregionale Territorio, 
imprese e sviluppo 
sostenibile. Dal mezzogiorno 
idee e proposte sul 
federalismo e sulla crisi 
che si svolgerà presso il 
Protoconvento francescano, 
teatro sybaris. Ai lavori 
prenderanno parte tra gli altri 
Salvatore Margiotta e Franco 
Bruno, Mario Oliverio, Sabino 

Altobello, Nicola Adamo.
ORE 16,30

15 novembre
Casal di Principe
LEGALITÀ

Una giornata del Pd per la 
legalità e contro la camorra. 
Nel Chiostro San Agostino 
a Caserta, un incontro a cui 
parteciperanno Tino Iannuzzi, 
Enzo Iodice, Nicodemo 
Petteruti, Alessandro De 
Franciscis, Antonio Bassolino, 
Raffaele Cantone, Cristina 
Coppola, Carmine Crisci, 
Stefano Graziano, don Luigio 
Merola, don Tonino Palmese, 
Pina Picierno, conclude Marco 
Minniti. Alle 17 a Casal di 
Principe al cinema Faro, parlerà 
Walter Veltroni. A seguire un 
omaggio a Miriam Makeba.
ORE 10 - VIA MAZZINI

OSCAR LUIGI
SCALFARO
presidente emerito
della repubblica

Procedendo con troppi decreti si 

scavalca il parlamento e cambiano 

i connotati della Costituzione.

ANDREA
MARTELLA
ministro ombra
delle infrastrutture

Paghiamo la scelta del premier di 

sabotare l’accordo con Air France 

al grido “non passa lo straniero”.

LANFRANCO
TENAGLIA
ministro ombra
della giustizia

Per il governo proteggere i 

bancarottieri non è solo una 

priorità, è un imperativo.

Il governo ombra del Pd si riunisce oggi. 
All’ordine del giorno dell’organismo vi 
sono le iniziative del partito su scuola e 
università (a partire dai referendum), la 
piattaforma programmatica sulla giustizia e 
sul Mezzogiorno.

GOVERNO OMBRA

Scuola, giustizia, Sud

«Il tributo di sangue pagato da chi voleva 
portare la pace ha segnato una crescita 
della coscienza nazionale». Così il ministro 
ombra della difesa Pinotti ha ricordato le 
vittime dell’attentato di Nassirya, nel 
quinto anniversario della tragedia.

NASSIRIYA

Il ricordo di Pinotti

BOLOGNA

Raccolta fondi di Delbono

«Alemanno deve fare chiarezza sullo 
smaltimento dei rifiuti, indicando subito un 
sito alternativo per la discarica». È la 
richiesta del capogruppo del Pd Marroni: 
«Permettere l’avvio del nuovo gassificatore 
è il primo passo per chiudere Malagrotta».

ROMA

«Chiarezza sui rifiuti»

Esposito e Boccuzzi promuovono la 
campagna di comunicazione «Senatore 
Ghigo non dica le bugie...». «Vogliamo che 
i cittadini abbiano chiaro chi sono gli 
esponenti di Pdl e Lega, che si guardano 
bene dal tutelare i nostri territori».

PIEMONTE

«Ghigo non dica bugie»

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY

GIOVEDÌ 13 NOVEMBRE 2008

09.30 OGGI con Stefano Ferrante

10.20 LA TV CHE SEI TU

11.00 .DEM in studio Michele

 Ventura e Bruno Tabacci

12.30 MONDO - Rassegna stampa estera

12.40 STATI GENERALI LEGALITA’

 Intervista a Lorenzo Diana

13.00 LA TV CHE SEI TU

19.00 .DEM con Andrea Orlando,

 Antonio Padellaro

 e Giovanni Sartori

20.30 LA TV CHE SEI TU

CANALE 890 DI SKY

GIOVEDÌ 4 NOVEMBRE 2008

7.35 STAMPA E REGIME

10.15 REDazione con Sansonetti

10.50 PIANO SEQUENZA

12.05 FINIMONDO

14.00 TELECARTA

15.00 GLOBALWATCH

17.10 MILITANTI - Tipi veneti

18.20 GIORNATA ITALIANA

19.05 CAMERE CON VISTA

19.15 TITOLI

20.30 CAMERE APERTE

21.00 WORKSHOP DI ASOLO

 Dibattito D’Alema-Fini (R)
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N E W S  A N A L Y S I S

Troppo Texas e troppo Iraq, per Bush è il momento dell’autocritica. Per Obama invece è 
ancora l’ora del trionfo, perfino in Iran, che però continua a minacciare il mondo. Ma non a 
Baltimora, dove i vescovi gli lanciano un ultimatum drammatico sulla libertà di aborto.

Chissà se anche George Bush 
consegnerà ai posteri l’irre-

sistibile video col quale si conge-
dò dalla Casa Bianca il suo pre-
decessore Bill Clinton? 

Allora il presidente si aggira-
va in bicicletta nei corridoi vuoti 
di Pennsylvania Avenue, parlava 
ad una sala stampa deserta, si 
dedicava al giardinaggio e ai vi-
deogames (nel filmato compari-
va anche un (più) giovane John 
Podesta, al tempo chief of staff di 
Bill, oggi superconsigliere della 
transition di Barack Obama).

Per ora Bush non ha dimo-
strato lo stesso sen-
so dell’umorismo, 
ma da quando il 
candidato demo-
cratico è diventato 
presidente è come 
se Dubya avesse ti-
rato un sospiro di 
sollievo. E non è 
soltanto per le di-
chiarazioni gentili 

rese all’indomani della vittoria di 
Obama, né per le cortesie distil-
late al prossimo inquilino della 
Casa Bianca e signora, arrivati a 
prendere le misure per la stanza 
delle bimbe, Sasha e Malia.

Bastava vedere l’intervista 
esclusiva che Heidi Collins gli ha 
fatto ieri per la Cnn: un uomo 
rinato. Alle cronache, ovviamen-
te, sono passati i rimorsi per al-
cune delle pagine meno gloriose 
della sua presidenza, alle prese 
colla guerra in Iraq. Roba tipo il 
“missione compiuta” issato alle 
sue spalle sulla Abraham Lin-
coln. Oggi l’ex-comandante-in-
capo ammette che quello stri-
scione fece passare un «messag-
gio sbagliato». E sotto i riflettori 
della Cnn Bush ha fatto pubblica 
ammenda anche di espressioni 
come “bring ‘em on”, “fatevi sot-
to”, rivolto alla guerriglia irache-
na.

Per essere un bilancio di otto 
anni – e che anni – di mandato, 
il presidente imperiale è stato fin 
troppo low profile, confessando 
candidamente la «confusione di 
sentimenti» che coglie chi come 
lui, in breve tempo, passerà «da 
cento all’ora a zero in un bale-
no».

L’uomo dell’unilateralismo e 
della esportazione della demo-
crazia, il cowboy rimasto in grop-

pa nel rodeo che dall’11 settem-
bre ha portato il purosangue 
americano sfiancato alla grande 
crisi del credito, si lascia andare 
al ricordo della sua prima volta 
alla Casa Bianca, con Clinton che 
lo accoglie con calore e rispetto, 
nonostante ci fosse di mezzo 
una Florida tra democratici e 
repubblicani nel 2000 (e infatti, 
dice la leggenda, i collaboratori 
di Bill cavarono la doppiavu da 
tutte le tastiere dei computer).

Così come in una notte è 
stato spazzato via il famigerato 
“riallineamento” su cui sondag-
gisti e commentatori si sono 
lambiccati per anni, congratu-
landosi con il genio di Karl Rove 
e passando al setaccio la “right 
nation” che Dubya aveva saputo 
interpretare nel profondo, come 
per incanto, bidibi bodibi bu, 
sono svaniti i “bushisms” e lo 
“swagger”, la camminata texana 
che il presidente ostentava come 
il marchio di un Made in Usa 
altero fino all’arroganza.

Certo, l’orgoglio non è stato 
messo tutto negli scatoloni, se è 
vero che le indiscrezioni sul col-
loquio avuto con Obama non 
sono piaciute a Bush: «Un pre-
sidente che cerca di essere popo-
lare è un presidente che può 
mandare in rovina il paese. La 
popolarità oscilla, i principi sono 
per sempre», ha digrignato alla 
Cnn, quasi un memento per i 
nuovi inquilini in luna di miele 
coll’America.

Ma quando la giornalista gli 
chiede cosa c’è ora dietro l’ango-
lo per un presidente che in quel-
l’urna l’altro giorno è entrato al-
meno quanto Obama, Bush si 
leva la coroncina d’alloro e mette 
il vestaglione di flanella: «Torne-
rò in Texas, probabilmente scri-
verò un libro e fonderò una bi-
blioteca a Dallas». Lone Ranger 
torna a casa nel Far West, come 
si legge tra le righe del suo gra-
zioso complimento agli Obama 
che alla Casa Bianca porteranno 
«un senso di famiglia». Nono-
stante Laura e le sorelline scate-
nate, quello che esce da una 
porta posteriore della storia pare 
oggi un uomo solo, che si è tolto 
un peso, come il Dubya protago-
nista del film di Oliver Stone. 
Stavolta almeno, missione com-
piuta.

A una settimana dalla vittoria 
elettorale di Barack Oba-

ma, l’Iran sta ancora meditando 
se aprire o meno una nuova era 
nei suoi tortuosi rapporti con il 
“Grande Satana”. La stampa 
iraniana, che negli ultimi mesi 
aveva sostenuto il candidato de-
mocratico in maniera piuttosto 
evidente, ha dedicato notevole 
spazio all’affermazione di quel-
lo che alcuni giornali moderati 
hanno soprannominato U-ba-
ma, “Lui è con noi” in persiano. 
Si percepisce una soddisfazione 
corale del regime per l’ascesa di 
un neo-presidente agli antipodi 
rispetto all’universalmente 
odiato George Bush. Lo si nota 
sia tra gli ultraradicali come il 
presidente Ahmadinejad, che 
ha inviato a Obama un’inedita e 
sorprendente lettera di congra-
tulazioni, sia tra i moderati co-
me Mohammad Khatami il 
quale, secondo Hooman Majd 
– uno dei pochi frequentatori 
congiunti dei salotti della poli-

tica di Teheran e 
Washington – sta 
seguendo con en-
tusiasmo l’ascesa 
del senatore di co-
lore da oltre un 
anno. Allo stesso 
tempo l’Iran guar-
da con apprensio-
ne ai nodi più deli-
cati dei rapporti 

con gli Usa: le migliaia di solda-
ti americani tuttora presenti in 
Iraq e Afghanistan, e la riluttan-
za di Obama a escludere l’uso 
della forza contro Teheran nel-
l’evolversi della crisi nucleare.

Le aperture diplomatiche 
fatte trapelare nei giorni scorsi 
dai media americani, come 
l’istituzione di una rappresen-
tanza diplomatica americana 
presso l’ambasciata svizzera a 
Teheran e il coinvolgimento di-
retto dell’Iran, da parte di Oba-
ma, nella stabilizzazione politi-
ca dell’Afghanistan, potrebbero 
quindi non essere sufficienti a 
persuadere la vecchia guardia 
conservatrice, la Guida supre-
ma Khamenei in testa, a so-
spendere l’attuale strategia del 
bastone e della carota. Alla let-
tera di Ahmadinejad – vergata 
in seguito all’imprimatur di 
Khamenei – è seguito infatti il 

collaudo, ieri, di un nuovo mis-
sile terra-terra dalla gittata di 
duemila chilometri, un’iniziati-
va rivelatrice del nervosismo 
che continua a serpeggiare nel-
la dirigenza iraniana circa un 
possibile attacco militare contro 
le sue installazioni nucleari.

A costringere la nomencla-
tura di Teheran al dialogo po-
trebbe essere però la crescente 
crisi economica. Un gruppo di 
sessanta distinti economisti ira-
niani ha scritto una nuova lette-
ra aperta ad Ahmadinejad in cui 
si indica la tensione politica tra 
l’Iran e l’Occidente come prin-
cipale responsabile dei nume-
rosi malanni – inflazione e di-
soccupazione in primis – che 
affliggono l’economia domesti-
ca, ulteriormente colpita dal 
calo drastico e improvviso del 
prezzo del barile di petrolio. 
L’adesione alla Wto, un traguar-
do inseguito invano – a causa 
dei ripetuti veti di Washington 
– dall’Iran a partire dai primi 
anni Novanta, è una delle diret-
tive fondamentali della politica 
economica del regime, tanto 
che Ahmadinejad ha dovuto 
subire la dura e inedita reazione 
protezionistica del bazaar quan-
do tentò, alcune settimane fa, di 
introdurre l’Iva per adeguare il 
sistema tributario nazionale ai 
parametri pre-adesione imposti 
dall’Organizzazione mondiale 
per il commercio.

Resta da vedere se Obama 
deciderà di temporeggiare sino 
al 12 giugno, data in cui sarà 
eletto il nuovo presidente ira-
niano. Aspramente criticato da 
vari gangli del regime a causa 
della cattiva gestione economi-
ca, Ahmadinejad dovrà con-
frontarsi con possibili avversari 
di peso, come l’ex presidente 
Khatami e l’attuale sindaco mo-
derato di Teheran, Bagher Gha-
libaf, che hanno apertamente 
indicato la propria volontà di 
aprire un dialogo con il nuovo 
inquilino della Casa Bianca. So-
lo allora sarà possibile sapere se 
l’ayatollah Khamenei avrà deci-
so, attraverso un sostegno sibil-
lino ma decisivo per un presi-
dente volto al negoziato, di 
propendere finalmente per la 
distensione con gli esponenti 
del nuovo corso americano.

Barack Obama è un “family 
man”. Chi l’ha seguito da 

vicino nella campagna elettorale 
dice che il suo rapporto con Mi-
chelle è autenticamente d’amo-
re. Ed è un padre premuroso. 
«Ha sempre in mente le sue 
bambine, e la prima cosa che 
vuole essere è un buon padre, 
credo che questo sarà una com-
ponente importante della sua 
presidenza»: parole di George 
Bush. Il presidente democrati-
co, inoltre, è un uomo di fede. 
Dice che Dio «non va regalato 
alla destra» e, in polemica con 

una parte consi-
stente del suo par-
tito, ritiene che la 
religione non deb-
ba essere conside-
rata estranea alla 
politica. Politica-
mente, poi, è con-
tro il ricorso alla 
guerra e pone la 
lotta alla povertà e 

per la tutela ambientale come 
priorità del suo programma. 
Insomma, ha le qualità per es-
sere “il modello” del politico 
gradito ai credenti. Infatti è così: 
il 54% degli elettori cattolici l’ha 
votato. Ma perfino nell’ostile de-
stra evangelica il candidato dem 
ha avuto un discreto successo.

Eppure, il neo-presidente 
spaventa le gerarchie cattoliche 
americane, che in maggioranza 
avevano esortato i fedeli a votare 
per McCain. Ed è già una spina 
nel fianco per la Santa Sede. 
Non solo per l’asserita disponi-
bilità a cancellare le restrizioni 
poste da Bush ai fondi per la ri-
cerca sulle staminali embriona-
li: che fosse favorevole non era 
un mistero. «Sostengo con forza 
l’espansione della ricerca sulle 
cellule staminali», aveva detto lo 
scorso agosto rispondendo a un 
questionario del gruppo Science 
Debite 2008.

La questione cruciale e più 
immediata, dal punto di vista 
dei vescovi americani e – per i 
suoi riflessi mondiali – della 
Santa Sede, riguarda l’aborto. 
L’attuale larga maggioranza de-
mocratica al Congresso – anche 
col sostegno di Obama, che da 
senatore ne fu co-sponsor – po-
trebbe presto approvare il Free-
dom of Choice Act (Foca), un bill 

che “blinderebbe” le leggi pro-
choice frutto della Roe vs Wade, 
la sentenza della Corte suprema 
che nel 1973 legalizzò l’aborto. 
Il Foca eliminerebbe ogni restri-
zione alla libertà d’aborto (impo-
nendo a tutti dottori, anche in 
caso di obiezione di coscienza, 
e a tutti gli ospedali, anche cat-
tolici, un terzo degli ospedali 
americani, l’interruzione di gra-
vidanza se richiesta dalla pa-
ziente).

Il tema è stato al centro del-
la conferenza episcopale di Bal-
timora, dove si sono ascoltati 
interventi in un crescendo di 
toni allarmati. «Ognuno di noi 
qui considererebbe un privile-
gio morire domani – morire 
domani – pur di porre fine al-
l’aborto», ha detto il vescovo 
ausiliare di Saint Louis, Robert 
Hermann.

Alla luce dei risultati eletto-
rali, alla maggioranza dei tre-
cento vescovi americani sono 
apparse inadeguate le racco-
mandazioni rivolte ai votanti 
cattolici contenute nel docu-
mento Faithful Citizenship, ci-
tato da molti elettori credenti 
come un via libera per votare 
candidati come Obama e con lui 
il cattolico praticante Joe Biden 
o, al Congresso, Nancy Pelosi, 
anche lei sostenitrice del Foca. 
Di qui la richiesta di indurire i 
toni e di porre ancor più l’accen-
to sulla materia dell’aborto nel 
documento affidato al presiden-
te della conferenza, il cardinale 
di Chicago, Francis George. In 
minoranza i prelati – rappresen-
tanti tuttavia della maggioranza 
dell’elettorato cattolico –  che si 
muovono lungo le linee del co-
siddetto “common good”, l’ap-
proccio che non intende mettere 
fuori legge l’aborto – che ha po-
larizzato per decenni l’elettorato 
– ma tenta di ridurre le interru-
zioni volontarie di gravidanza, 
intervenendo sui lati sociale ed 
economico del problema.

L’episcopato che più di ogni 
altro ha sostenuto nel conclave 
Joseph Ratzinger si è trovato 
naturalmente in sintonia con la 
Santa Sede. Ieri Barack Obama 
ha avuto una cordiale conversa-
zione telefonica con il papa. Ma 
difficilmente basterà a tranquil-
lizzare i vescovi d’oltre oceano.

L’addio di George W. 
libera tutti. Pure lui

Se U-ba-ma vince
anche a Teheran

Il “family man” 
che spaventa i vescovi

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI GUIDO MOLTEDO

PRESI NELLA RETE

Ma Obama non era pro-life?
Prima delle elezioni del 2008 i 
sostenitori di Barack Obama hanno 
pubblicato un oltraggioso e 
disonesto sito web modello pro-life, 
pagato da George Soros, nel quale si 
sosteneva che Obama era pro-life. 
Ma, dopo la sua vittoria, il suo 
consulente ha annunciato che uno 
dei suoi primi passi sarà quello di 
abolire il divieto di far aumentare il 
numero di aborti sia qui che 
all’estero. Il Vaticano ha inviato un 
avviso a Barack Obama perché 
riveda il suo piani di revocare il 

divieto di ricerca sulle cellule 
staminali embrionali. Questo è 
accaduto dopo che i consiglieri di 
Obama hanno annunciato che il più 
radicale candidato pro-aborto degli 
ultimi 35 anni ha intenzione di 
innalzare il controverso limite 
federale sul finanziamento alla 
ricerca sulle cellule staminali 
embrionali.
gatewaypundit.blogspot.com

L’età dell’oro della ricerca
Obama può portare l’età d’oro nella 
ricerca sulle cellule staminali negli 

Stati Uniti. La sua vittoria potrebbe 
essere l’occasione d’oro per 
continuare lo studio sulle cellule 
staminali. Ci sono anche speranze di 
finanziamenti federali. I ricercatori 
sperano di potersi liberare delle 
restrizioni imposte durante 
l’amministrazione Bush. 
stemcell.taragana.net

Con Barack meno ideologia
Obama rivede gli ordini esecutivi di 
Bush sulle cellule staminali. Questo 
ci permetterà di aprire le porte per la 
ricerca avanzata che è stata messa in 
attesa negli ultimi 8 anni. Obama 
metterà fine ai piani anti Aids basati 

sull’educazione all’astinenza e sulla 
pianificazione famigliare, la sua 
inversione di rotta è un ritorno a un 
approccio che si basa sull’evidenza e 
la salute pubblica, piuttosto che 
sull’ideologia. E su un 
riconoscimento delle esigenze reali 
piuttosto che sulle necessità di 
politica interna.
wickedgayblog.blogspot.com
 

Conquistare gli evangelici
Per quanto riguarda la questione 
aborto, The New Republic ha 
pubblicato un saggio di Damon 
Linker nel quale veniva spiegato 
perché la destra religiosa non 

tramonterà dopo questa elezione. 
L’aborto è l’unico motivo che fa 
votare in blocco milioni di evangelici 
per la destra. Obama, secondo 
Linker, potrebbe seguire l’esempio di 
Bill Clinton nel combinare la difesa 
del diritto di scegliere con il 
riconoscere che l’aborto è una scelta 
che turba le coscienze di molti 
milioni di americani. Lo slogan di 
Clinton «sicuro, legale e raro» 
potrebbe servirgli al riguardo, ma 
sicuramente un oratore dotato come 
Obama potrebbe crearne anche uno 
migliore. Sono d’accordo con Linker 
sul fatto che Obama debba 
affrontare le preoccupazioni degli 

evangelici. Ma non sono sicuro che 
uno slogan sia sufficiente a fare la 
differenza.
mainstreambaptist.blogspot.com

Ma li stiamo recuperando già
Tra gli evangelici bianchi di età 
compresa tra i 18 e 34 è quasi 
raddoppiato il sostegno per Obama 
rispetto a Kerry. Questo si traduce in 
un guadagno di oltre 1,5 milioni di 
elettori. Il volto della fede sta 
cambiando in questo paese. Ora c’è 
una battaglia per la definizione di 
fede per una nuova generazione di 
credenti.
faithfuldemocrats.com/timking

Nell’intervista 
alla Cnn, 
molto low 
profi le, 
sembra un 
uomo rinato

Ieri però 
il regime 
ha testato 
un nuovo 
missile 
terra-terra

Il vero 
allarme 
dell’episcopato 
riguarda 
le politiche 
pro-choice

FILIPPO SENSI

Staminali, verso la golden age?



Non proprio così infelici come dice il New York Times, 
ma di certo piuttosto insoddisfatti: del proprio red-

dito, del proprio lavoro, del traffico che cresce e della insi-
curezza che non smette di serpeggiare. Così risultano gli 
italiani nella consueta fotografia scattata dall’Istat che ieri 
ha diffuso il suo rapporto annuale. E che parla di un paese 
che continua a invecchiare – anche perché, nonostante 
tutto, il sistema sanitario garantisce buoni livelli di salute 
– anche se la natalità cresce (senza esagerare, 
visto che la percentuale è di 1,37 figli per donna, 
e grazie soprattutto alle immigrate) e così pure 
i matrimoni (anche in questo caso lievemente 
con una prevalenza di quelli religiosi). Si confer-
ma però il boom per cellulari ed automobili. 

L’Istituto di statistica rileva che la percentua-
le di persone che si dichiara soddisfatta della 
propra condizione economica è arrivata al 43 per 
cento quando l’anno scorso superava il 51 per 
cento (nel 2001 i soddisfatti erano il  61 per 
cento). Anche su questo punto si mantiene il 
divario fra nord e sud del paese: nelle regioni settentrio-
nali il livello di soddisfazione si attesta all’82,8 per cento, 
mentre nel Mezzogiorno scende al 77, 3 per cento. Gli 
italiani denunciano poi una significativa difficoltà nell’ac-
cedere ai servizi di pubblica utilità, partire dal pronto 
soccorso (55,7 per cento), dalle forze dell’ordine (40,6 per 
cento), agli uffici comunali (35,3 per cento), ai supermer-
cati (31,5 per cento). 

In lieve miglioramento la situazione per quanto riguar-
da l’occupazione, che cresce di qualche decimale (dal 58,4 
per cento del 2006 al 58,4 del 2007), pur rimanendo deci-
samente al di sotto del dato medio dell’Unione europea 

(65,4 per cento). Nel 2007 gli occupati sono aumentati 
(+234mila), arrivando a un totale di 23.222.000 (+1 per 
cento rispetto all’anno precedente). Il merito è soprattutto 
degli stranieri: i due terzi dell’incremento riguardano in-
fatti immigrati (+154mila), che nel nostro paese sono or-
mai il 5, 8 per cento della popolazione (sono infatti 3 mi-
lioni e 433mila, + 493729 rispetto all’anno precedente). Ma 
se l’occupazione aumenta, cresce anche in maniera signi-

ficativa la percentuale di coloro che hanno rinun-
ciato a cercare un lavoro, non avendolo. Con i 
chiari di luna che corrono, gli italiani – che, è 
ormai definitivamente assodato, fumano sem-
pre di meno (22 per cento della popolazione) – si 
rifugiano sempre più nel privato, o communque 
dichiarano di essere più soddisfatti dalla fami-
glia, dagli amici e dal tempo libero di cui vorreb-
bero disporre in misura sempre maggiore. Vie-
ne confermata la tendenza all’invecchiamento 
progressivo della popolazione. Ormai un italiano 
su cinque è ultrassessantacinquenne e anche i 

“grandi vecchi”, vale a dire le persone dagli ottant’anni in 
su rappresentano il 5,3 per cento della popolazione italia-
na. 

Cresce la preoccupazione per la criminalità, anche se 
fra i problemi più evidenziati sono il traffico e lo smog. 
Èaumentata la percentuale di famiglie che dichiarano la 
presenza di rischio criminalità nela zona in cui vivono: dal 
34,6 per cento del 2007 si arriva aò 36, 8 per cento. Il dato 
vale in particolare per le famiglie campane (la percentuale 
sale al 53,7 per cento), seguite da quelle laziali (47,1 per 
cento) e lombarde (42, 4 per cento).  

 (r.i)

L’Istat vede l’Italia sempre
più povera e sfi duciata

Aumentano 
gli immigrati. 
In lieve 
crescita 
la natalità
e i matrimoni  
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È attesa per oggi o domani la decisione della corte di Cassazio-
ne sul caso Englaro. La corte è chiamata a valutare se acco-

gliere o respingere il ricorso presentato dalla procura generale di 
Milano contro la sentenza della corte d’appello che aveva auto-
rizzato a bloccare l’alimentazione a Eluana. Una decisione che 
potrebbe essere dirompente, configurando un precedente giuri-
sprudenziale in assenza di una legge di cui si sta discutendo al 
senato. Ieri Avvenire si è appellato alla suprema corte: «Non da-
teci una condanna a morte. La prima condanna a morte dell’Ita-
lia repubblicana». Mentre il sottosegretario Eugenia Roccella ha 
sottolineato: «Ci sono state delle forzature, dei giudici, nel rico-
struire la volontà di Eluana, basandola su testimonianze discuti-
bili». 

Sui trattamenti salva-vita è spaccatura all’interno del Comi-
tato nazionale di bioetica che ha redatto un parere su «rifiuto e 
rinuncia consapevole al trattamento sanitario nella relazione 
paziente-medico». In esso ci sono «evidenze dell’elevato rischio 
di deriva eutanasica», secondo i presidenti di Scienza e vita 
Bruno Dallapiccola e Maria Luisa Di Pietro, insieme con Adriano 
Bompiani e Aldo Isidori, che si sono astenuti al momento del 
voto. «L’affermata esclusione a priori di condotte eutanasiche 
(esclusione da noi condivisa) può risultare a chi legge il docu-
mento solo formale e non sostanziale», proseguono. «Nel dibat-
tito il termine eutanasia si utilizza per indicare solo forme diret-
te o attive di uccisione del paziente, mentre l’eutanasia indiretta 
o per omissione è stata ridotta al rango di un generico rifiuto/ri-
nuncia dei trattamenti sanitari». «Il persistere di ambiguità e di 
silenzi non giova al corretto rapporto paziente-medico» e rischia 
di «produrre o di amplificare sentimenti di sfiducia e/o di sospet-
to reciproci», soprattutto quando un paziente è affetto da grave 
e irreversibile malattia o è in fase terminale».

Si attende la sentenza,
intanto si spacca
il comitato di bioetica

IL CASO ELUANA

Nel quinto anniversario della strage di Nassirya in cui persero la 
vita 19 militari italiani numerose sono state le commemorazione 
per i caduti. Ieri il presidente del senato Schifani ha intitolato la sale 
delle conferenze stampa di palazzo Madama alla memoria delle 
vittime dell’attentato del 12 novembre 2003 e di tutti i caduti italiani 
della missione Antica Babilonia. Il vicepresidente dei deputati del 

Pd, Gianclaudio Bressa, in un intervento in aula, ha ricordato che 
«i nostri soldati sono un esempio estremo di chi ha compiuto il 
proprio dovere perché erano in Iraq in una guerra sbagliata, ma in 
una missione di pace». «I doveri – conclude – sono il più prezioso 
alleato dei diritti e questo dovrebbe aiutarci a costruire una cultura 
dei diritti umani che si imponga ai governi delle nazioni».

NASSIRIYA ■ Cinque anni fa la strage. Bressa: dalla tragedia impegno per i diritti umani

Lo sviluppo efficace ha bisogno di cultura, anzi di cul-
tural fluency. Perché solo con la consapevolezza «delle 

dinamiche complessive, dei rapporti di potere, delle resi-
stenze e delle avanguardie, delle modalità di comunica-
zione di ciascuna cultura» si può promuovere un cambia-
mento significativo, che porti a una legittimazione dei 
diritti umani e dell’uguaglianza di genere, che favorisca 
l’efficacia di quei progetti per migliorare salute, istruzione, 
povertà, prevenzione dell’Aids, guerre, tratta e migrazioni.  
e finora non si è centrato l’obiettivo perché anche chi la-
vora ai progetti ha fatto poco in questa direzione. La sin-
tesi – e l’inedita autocritica – provengono dal Fondo del-
l’Onu per la popolazione (Unfpa) che ieri in tutto il mondo 
ha presentato l’edizione 2008 del suo Rapporto sulla popo-
lazione, curato in Italia dall’Aidos e intitolato Punti di 
convergenza: cultura, genere, diritti umani, il cui primo ca-
pitolo è proprio dedicato alla cultura.

Oggi nel mondo, è scritto nel rapporto, la situazione è 
drammatica soprattutto per le donne, che i fattori cultura-
li tengono spesso lontane dall’accesso alle cure, dall’infor-
mazione, dall’istruzione. Una donna su cinque – sono i 
dati Unfpa – subisce violenza nel corso della sua vita; oltre 
diecimila neonati muoiono per cause legate alla gravidan-
za e al parto; due su tre dei 960 milioni di analfabeti e tre 
su cinque di coloro che vivono con meno di due dollari al 
giorno (cioè un miliardo di persone) sono donne. Se que-
sto accade – spiega il rapporto – è anche perché nelle co-
munità «si fatica a fare proprio il contesto dei dritti umani, 
che sancisce l’uguaglianza tra uomini e donne». Anche 
per l’Onu è ora di cambiare modello.           (v.lo.)

L’Onu fa autocritica: 
«Non c’è sviluppo 
senza cultural fl uency»

UNFPA/REPORT SULLA POPOLAZIONE

Niente da fare, almeno «fino a saba-
to». In diretta televisiva su Tf1, al 

telegiornale delle 20, ieri sera Ségolène 
Royal ha lasciato tutti a bocca asciutta. 
Non sono candidata, anche se «ne ho 
voglia», ma preferisco il contatto con la 
gente agli apparati, perché «non sono 
una «di apparato». Si augura, ancora 
una volta, di essere candidata 
nella misura in cui sarà «ras-
sembleuese», «capace di riunire 
il partito», ha dichiarato a 
un’incalzante Laurence Ferra-
ri. «La mia responsabilità, che 
deriva dalla fiducia degli elet-
tori – ha insistito –  è di prova-
re a «fare in mondo che tutti 
si uniscano» e questo forzo 
per riunire lo farò con la mia 
squadra, «giovani personalità» 
come Manuel Valls e Vincent Peillon. 
Adesso, insomma, la palla passa a «Mar-
tine, Betrand e Benoit» (Aubry, Delanoe 
e Hamon, che guidano le tre mozioni 
principali) e  che ieri hanno «ricevuto 
delle lettere» con il documento di base 
da lei proposto e su cui si potrà lavorare, 
«anche fino a sabato, durante il congres-
so».

Le dichiarazioni sono arrivate alla 

fine di una lunga giornata, alimentata  
prima dall’attesa del «documento di la-
voro aperto» ai contributi dei firmatari 
delle altre tre mozioni principali (Dela-
noë, Aubry e Hamon), come promesso 
lunedì. Ma ora cresce l’attesa per sapere 
se la sua corsa alla leadership  finirà a 
Reims. Royal l’ha iniziata all’indomani 

della batosta inflittale nel 
2006 da Sarkozy. Da allora 
l’inventrice della “democra-
zia partecipativa” ha conti-
nuato a lavorare sul territorio 
e sul web, ad essere molto 
popolare nei sondaggi e gua-
dagnarsi la fiducia dei mili-
tanti che, una settimana fa, 
hanno premiato la sua mo-
zione con il 29 per cento dei 
voti.

Anche per i due principali sfidanti, 
entrambi alla ricerca di alleanze da sal-
dare prima di domani, quando a Reims 
il Ps aprirà il suo 75mo congresso, la 
giornata è stata piuttosto lunga. I parti-
giani del sindaco di Lille, che lavorano 
per un’opposizione «maggioritaria» ac-
cusando Royal di non essere in grado di 
«unire» e che cercano l’appoggio dei 
jospiniani-rocardiani delusi, si è riunita 

a Parigi (presenti anche lo strauss-kah-
niano Jean Christophe Cambadelis e 
Claude Bartolone, fabiusiano), in vista 
dell’elaborazione di un contruibuto di 
orientamento «trasparente», diverso da 
quello della Royal, sia per i programmi 
del partito che sulle alleanze con il cen-
tro. Silenzio anche nel campo del sinda-
co parigino Delanoë, che ancora ieri 
mattina esortava a «lasciare da parte le 
questioni dei nomi e parlare solo di 
contenuti», e far prevalere una «linea 

politica chiara»: nel suo campo, tra per-
sonalità del calibro di Jean-Marc Ayrault 
e Pierre Moscovici,si respinge secca-
mente l’idea che esista un fronte anti-
Royal, e si accusa Ségo di non rappre-
sentare la «sintesi» di cui ha bisogno il 
Partito.

Lavora invece per una maggioranza 
«anti-Royal» l’ala sinistra di Benoit Ha-
mon: nessun dubbio, tutti a sinistra: 
«Dobbiamo avere l’audacia di riunir-
ci».        (valentina longo)

Ps, Ségolène non scioglie la riserva
Sulla sua leadership prende tempo

In diretta tv
la Royal
annuncia:
«Prima di
tutto l’unità
del partito»

Il laico Nir Barkat è stato eletto sindaco di Gerusalemme 
con il 52% dei voti, contro il 43% dell’ultraortodosso Meir 
Porush. Imprenditore nel settore dell’alta tecnologia, Barkat è 
un conservatore ma, in nome del laicismo, ha ricevuto anche 
i voti di molti elettori dei partiti di sinistra che non avevano 
presentato candidati. Barkat era stato sconfitto di misura 

cinque anni fa dall’ultraortodosso Uri Lupoliansky, che però 
non ha voluto ripresentarsi. La vittoria laica a Gerusalemme è 
il risultato di maggior spicco del voto locale di martedì in 
Israele. A Tel Aviv è stato riconfermato per la terza volta il 
sindaco Ron Huldai, così come Yona Yahav è rimasto sindaco 
di Haifa, la terza città del paese. 

ISRAELE ■ Il conservatore laico Barkat nuovo sindaco di Gerusalemme

Interni

Esteri

L’avrebbero chiamato «scimmia» e «negro», 
per poi prenderlo a pugni, calci e schiaffi . 
Ma l’avrebbero anche spogliato e costretto a 
fare piegamenti con una bottiglia di plastica 
sulla testa: sono dieci i vigili – otto agenti, 
un ispettore capo e un commissario capo 
della municipale – ad essere indagati per il 
presunto pestaggio di Manuel Bonsu, il 
ragazzo ghanese di 22 anni scambiato per il 
“palo” di un pusher a Parma.

Parma, dieci vigili indagati
G H A N E S E  P I C C H I A T O

Nel 2009 ci potrà essere una diminuzione 
delle bollette di luce e gas, secondo il 
presidente dell’Autorità per l’energia elettrica 
e il gas Alessandro Ortis. «In base all’attuale 
metodologia di aggiornamento che utilizza 
l’Autorità e agli andamenti attuali del petrolio, 
se non ci saranno più “bizze petrolifere”, è 
facile prevedere che nel 2009 i prezzi 
possano diminuire in misura signifi cativa e 
progressiva, prima per la luce, poi per il gas».

Luce e gas diminuiranno
B O L L E T T E  2 0 0 9

Il progetto Cai è precario e la decisione di 
AirOne di fondersi con l’ex Alitalia è «una 
sconfi tta». I dipendenti di AirOne scrivono al 
presidente Carlo Toto in vista della cessione 
dell’azienda a Cai e si dicono preoccupati per 
la mancanza di chiarezza sulle modalità di 
passaggio nella nuova azienda: si parla di 
cassa integrazione e «la cosa più 
preoccupante è il venir riassunti non in 
blocco e alle attuali condizioni contrattuali, 
ma singolarmente, a condizioni arbitrarie».

«Piano Cai è una sconfi tta»
D I P E N D E N T I  A I R O N E 



Guerra preventiva?
Per il secondo giorno consecu-
tivo, Massimo Franco, si con-
centra nella sua nota sul Cor-
riere della Sera sui rapporti 
tra Vaticano e nuova ammini-
strazione Usa. «Se 
non fosse un’espres-
sione troppo cruda, si 
potrebbe parlare di 
“guerra preventiva”. I 
segnali che le gerar-
chie cattoliche statuni-
tensi ed alcuni perso-
naggi vaticani stanno 
spedendo a Barack 
Obama hanno l’aria di “consi-
gli” perentori al presidente 
eletto dei Democratici. Il fan-
tasma che spaventa il Vaticano 
è quello della deriva culturale: 
gli Stati Uniti preda di quel 
“relativismo morale” che gli 
ultimi due pontefici hanno ad-

ditato come male oscuro del-
l’Occidente; e che in Europa 
vedono soprattutto nelle poli-
tiche socialiste della Spagna di 
Zapatero». Si tratta di messag-
gi di una chiarezza che, ag-
giunge il notista del quotidia-
no di via Solferino, «sfiora la 
brutalità». Un’offensiva appe-
na accennata (per ora), ma du-

ra che «lascia capire 
che la luna di miele 
dell’America con 
Obama viene osser-
vata dalla Santa Sede 
a debita distanza». 
Della pressione vati-
cana, sottolinea an-
cora Franco, «non si 
trova traccia sulle 

prime pagine dell’Osservatore 
Romano».

Condanna a morte?
Del tutto diverso l’atteggia-
mento, in Italia, del quotidiano 
dei vescovi su un’altra vicenda 
che le gerarchie ecclesiastiche 

seguono con particolare atten-
zione e preoccupazione, ovve-
ro la sentenza della Corte di 
cassazione sul caso di Eluana 
Englaro. L’editoriale di Avve-
nire si rivolge direttamente ai 
giudici della Suprema corte 
riuniti in camera di consiglio. 
«Ai signori giudici – scrive Da-
vide Rondoni – chiediamo una 
sola cosa: non dateci 
una condanna a mor-
te. La prima condanna 
a morte dell’Italia re-
pubblicana. Un gene-
re di condanna che 
l’Italia ripudia – van-
tandosene dinanzi al 
mondo – e che mai 
nessun motivo di ri-
valsa, di odio, di giustizialismo 
ha introdotto sarà invece inau-
gurata in nome di una malin-
tesa idea di pietà? È quasi sem-
pre in nome del bene che gli 
uomini compiono qualcosa di 
oscuramente cattivo. Se la Cor-
te darà il via libera alla volontà 

del padre di staccare l’alimen-
tazione di Eluana e se egli tro-
verà qualche centro medico 
disposto a farlo, avrà luogo 
l’esecuzione e l’inizio della 
pubblica estenuante agonia».

La vita agra
Di fronte all’offensiva lanciata 
sulle due sponde dell’Atlanti-

co, Stefano Rodotà 
sottolinea su Repub-
blica «l’aggressività 
del nuovo potere 
temporale e “confes-
sa” concludendo l’ar-
ticolo: “Scrivo queste 
righe con gran pena. 
Conosco e pratico un 
mondo cattolico di-

verso, anche nelle sue gerar-
chie, aperto al mondo e ai suoi 
drammi, che accompagna con 
intelligenza e cristiana pietà. È 
questo il mondo che può darci 
il necessario dialogo, negato 
ieri da una cieca e inaccettabi-
le chiusura». Per non fare di 

questa rubrica una monogra-
fia, merita attenzione quanto 
avviene in parlamento in me-
rito al completamento del co-
siddetto “pacchetto sicurezza”. 
Massimo Livi Bacci scrive del-
la «vita agra» degli immigrati 
in Italia. Ronde di cittadini per 
«cooperare... nell’attività di 
presidio del territorio», istitu-
zione di un registro «dei senza 
fissa dimora», burocratizza-
zione della «spedizione di de-
naro all’estero», divieto nei 
fatti di «matrimonio (diritto 
umano fondamentale) all’irre-
golare» e così via. Conclusione 
di Livi Bacci: «Il messaggio – 
articolato in disposizione inat-
tuabili, con formulazioni pa-
sticciate e condito dal disprez-
zo dei diritti umani – porta con 
sé un chiaro avvertimento: la 
vita dell’immigrato sia diffici-
le, la sua cacciata facile». Nota 
per il lettore: il commento ap-
pare su Repubblica non su Av-
venire.

Tra emuli e nostalgia in tv niente di nuovo 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Ricordi
Uno pensa al nuovo che avan-
za, alla tv del multicanale, alla 
rete di utenti web, all’inaugura-
zione durante la vittoria di Oba-
ma… Poi vede Sciopero di 
Ejzenštejn musicato da una 
banda dal vivo, vede Cossiga 
intervistato da Annunziata e 
Armeni, vede Bobo Craxi che 
conduce Music in Red. Il tutto 
in onda sulla baffina Red tv. 
Music in Red è il programma di 
seconda serata che vede Bobo 
Craxi vede «protagonista insie-
me a numerosi ospiti musicali 
per un confronto fra attualità e 
ricordi». Girato tra il salotto di 

Red tv di via Ostiense e la casa 
di Craxi, avrà tra gli ospiti Ron, 
con cui Craxi ha anche duetta-
to, e Alfredo Rapetti Mogol, 
paroliere della Pausini. Uno 
pensa al nuovo che avanza, alla 
tv del multicanale, alla rete di 
utenti web, all’inaugurazione 
durante la vittoria di Obama… 
poi vede un Ghezzi in minore, 
un talk di già noti, un nostalgi-
co Roxy Bar di nicchia condotto 
da Bob Ronnie. Sic.

Aspiranti stelle
A proposito di emuli. È partito 
il nuovo programma della Cuc-
carini, È nata una stella ge-
mella. Dieci aspiranti “stelle 
gemelle” si esibiscono in una 
sfida musicale proponendo 
una serie di brani dei cantanti 

più amati, come Renato Zero, 
Madonna, Bee Gees, Abba. In 
palio, per il vincitore deciso dal 
televoto, c’è la realizzazione di 
un cd con i brani famosi del 
proprio idolo. Il programma è 
un test, una puntata e via, poi 
si vedrà se farlo diventare un 
appuntamento in più serate. 
Sicuramente, meglio questo 
show per Lorella che il tremen-

do La sai l’ultima?. L’idea non è 
nuova. È nata una stella gemella 
è una sorta di Re per una notte 
con scenografia, televoto, sfide 
alla reality show. Ma non è esa-
sperato come X-Factor o Amici, 
è un varietà musicale con ag-
giunta di reality, garbato ed ele-
gante. Solo che Lorella vale di 
più, e il rischio è che questa 
gabbia la trasformi nella gemel-
la della Carlucci di Ballando con 
le stelle. E sarebbe un peccato.

Rifare il verso
A proposito di emuli. Amiche 
Mie vuole rifare Sex and the 
city in quel di Milano, e il su-
blime ci sovviene. Perché Ami-
che Mie è brutto, però… Amiche 
Mie è lontano galassie da Sex 
and The city, però almeno non 

è la solita commedia familiare 
italiana. Amiche Mie è scritto e 
diretto orrendamente, però 
qua e là c’è come una coscienza 
che emerge, che si accorge del 
ridicolo, che forse lo vuole pa-
lesare. Amiche Mie è irreale, 
però le quattro attrici se la ca-
vano, la Ranieri su tutte. Ami-
che mie non ha nessuna pro-
fondità perché cerca di declina-
re i suoi temi (amore, tradi-
mento, crisi, sesso) secondo le 
sfumature emotive di quattro 
donne, ma copia male dal-
l’America e riesce a parlare so-
lo delle corna. Però… è così 
sull’orlo del trash consapevole 
che quasi quasi si lascia guar-
dare (e Milano per una volta 
c’è, sebbene secondo percorsi 
più che fantasiosi).

Giù le mani dalla rete, non ci provate 
B L O G G E R I A

E al comma 3: «Sono esclusi dall’obbligo dell’iscrizio-
ne nel Registro degli operatori di comunicazione i 
soggetti che accedono alla rete  internet o che operano 
sulla stessa in forme o con prodotti, quali i siti perso-
nali o a uso collettivo, che non costituiscono il frutto 
di un’organizzazione imprenditoriale del lavoro».

Non solo contro Grillo
Fa giustamente notare Luca Spinelli su Punto Infor-
matico: «All’apparenza il comma 3 escluderebbe la 
maggioranza dei blog dall’obbligo di registrazione e 
dai correlati rischi legali. Ma non è così. Ecco alcuni 
esempi pratici. Il blog di Beppe Grillo ha una redazio-

ne, ha banner pubblicitari, vende prodotti. In parole 
povere: sia secondo il Codice civile, sia secondo la 
comune interpretazione dell’Agenzia delle entrate, fa 
attività di impresa. Se il progetto di legge fosse appro-
vato, perciò, Beppe Grillo 
avrebbe con tutta probabi-
lità l’obbligo di iscriversi 
al Roc. Non solo: sarebbe 
in questo modo soggetto 
alle varie pene previste 
per i reati a mezzo stam-
pa. Affari suoi, diranno 
forse alcuni. Eppure non è l’unico a doversi preoccu-
pare. Nella stessa situazione si troverebbero decine, 
probabilmente centinaia di altri ignari blogger. Infat-
ti: chiunque correda le proprie pubblicazioni con 
banner, promozioni, o anche annunci di Google Ad-

Sense, secondo la comune interpretazione dell’Agen-
zia delle entrate, fa attività di impresa».

Perché è decisivo il Roc
La questione dell’iscrizio-
ne al Roc è decisiva, per-
ché limiterebbe la libertà 
di parola della rete, salva-
guardata in tutto il mondo 
democratico come ele-
mento di ricchezza del 
confronto. Liberi blog in 

libero stato. I governi che limitano la libertà dei blog 
sono solo i governi totalitari. Ci aspettiamo che l’arti-
colo 8 venga riscritto escludendo esplicitamente i blog 
dall’obbligo di iscrizione al Roc. Non ci sono subordi-
nate possibili. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L’obbligo di registrazione dei blog limiterebbe 
la libertà di parola del web, salvaguardata 
come ricchezza in tutti i paesi democratici

FEDERICO
ORLANDO

Secondo il professor Galli della 
Loggia, la vittoria di Obama 

conferma che gli Stati Uniti non 
rischiano, come altri popoli, di ispi-
rarsi a “motivi e valori” legati al tem-
po alla storia e quindi soggetti a 
consumarsi e a diventare richiami 
vuoti e retorici. No, gli Usa sono al 
riparo (Corriere della Sera), perché 
si richiamano non a “una” storia, 
ma ad un’ispirazione originaria «co-
stituita dalla religione, dal cristiane-
simo nella sua declinazione biblico-
giudaica propria del protestantesi-
mo». Ecco perché la politica riceve 
in Usa una costante spinta alla gran-
dezza e ogni proposta di cambia-
mento (vedi l’elezione di un nero) è 
in grado di presentarsi facendo ap-
pello all’ideale originario. Anche 
l’eventuale riforma obamiana della 
legge teodem sulle staminali? (In 
Vaticano non pare. Vuoi vedere che 
scomunicano della Loggia?) Anche 
la guerra di Bush in Iraq, tiratovi 

dentro da 
un’altra na-
zione che di-
ce di guarda-
re a Dio: in-
tendiamo Al 
Qaeda, na-
zione-religio-
ne del nuovo 
califfato, cui 
certo non di-
fettano “valo-

ri” molto alti per giustificare le pro-
prie azioni?

Su questa tragedia dei “valori”, 
che ha tormentato l’umanità sia nel 
secolo ventesimo (valori atei) sia nei 
molti secoli precedenti (valori reli-
giosi), è uscito da Adelphi un volu-
metto del grande Carl Schmitt, La 
tirannia dei valori, a cui Roberto 
Esposito ha dedicato su la Repub-
blica una recensione dal titolo al-
trettanto esplicito: “Quanti danni in 
nome dei valori”. Dopo che Nietz-
sche e Heidegger avevano definito 
«il carattere violentemente metafi-
sico della stessa idea di valore», Sch-
mitt constatava nella seconda metà 
del novecento che la “sacralità dei 
valori” anziché unire gli uomini li 
divide in maniera sempre più irri-
mediabile: «E ciò proprio nella mi-
sura in cui si dichiarano universali, 
assoluti, non negoziabili». Diversa-
mente dall’opinione di Galli della 
Loggia, che vede nella scelta di Oba-
ma un’altra manifestazione del va-
lore fondativo degli Usa, per Sch-
mitt , il valore non ha mai una por-
tata oggettiva, ma varia in base a 
ragioni storiche e ideologiche, è 
sempre potenzialmente contraddet-
to da altri valori diversi o opposti. 
Rileggete, scrive Gustavo Zagrebel-
sky in Micromega, il furore dell’en-
ciclica Mirari Vos di Gregorio VII 
contro il cattolicesimo liberale fran-
cese, cioè contro il tentativo di riu-
nire due valori che mai la curia 
avrebbe accettato, in nome del-
l’esclusiva che ciascun valore riven-
dica per sé. A meno di non essere 
laicamente aperto a tutti gli altri va-
lori, «frutto, per la prima volta nella 
storia, della rivoluzione liberale».

I “valori”
in confl itto 

con la libertà

LIB

Per Schmitt 
la sacralità 
dei principi 
può anche 
dividere 
gli uomini
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Avvenire e Repubblica, due pietà diverse
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima

STEFANIA
CARINI

Martedì la prima serata è stata vinta dalla 
settima puntata della fiction Raccontami 
capitolo II, vista da 4 milioni 716 mila 
telespettatori, con il 18,26% di share. Circa 
un milione di telespettatori in meno per È 
nata una... stella gemella (16,73% di share).

Raccontami batte Cuccarini

Non solo è a conoscenza dei nostri siti preferiti, 
ora Google sarà anche in grado di risalire alle nostri 
condizioni di salute: il gigante di internet utilizzerà 
infatti il suo database composto dalle ricerche 
individuali per prevedere lo sviluppo dei virus 
influenzali. Un sistema – che nelle intenzioni dei 

suoi creatori – sarà capace di anticipare 
epidemiologi e autorità sanitarie. “Google Flu 
Trends”, spiega The Guardian, utilizza le ricerche 
dei singoli individui tracciando una mappa sulla 
base della frequenza della digitazione di parole 
chiave come “tosse” “febbre” e “dolori”. 

Google mette a punto un sistema per mappare i virus influenzali

seven



Cara Europa, come già è stato detto, molti studenti 
universitari sanno benissimo che non pochi docenti 
ordinari e ricercatori in attesa di assestamento di 
carriera hanno partecipato alle nostre manifestazio-
ni perché temono che tagli e nuove regole possano 
ridimensionare il loro potere e cambiare i progetti 
che avevano fatto per la sistemazione delle varie 
congreghe. Tutto ciò non toglie assolutamente nulla 
alla nostra battaglia, che è anche contro il potere 

baronale, ma mette al primo posto la difesa della 
nostra possibilità di studiare. I tagli del trio Tremonti-
Brunetta-Gelmini non colpiscono le baronie (semmai, 
questo compito è affidato alle regole), ma le nostre 
condizioni già precarie (affitti, corsi, borse di studio, 
calendari degli esami e delle lauree, tasse universita-
rie, ecc.). E questo, mentre le nostre famiglie vanno in 
crisi per il collasso dell’economia e dei redditi. 

ALFIO DI GIOVANNI E ALTRI, FAC. LETTERE, ROMA

Caro Di Giovanni, l’angoscia sua e dei suoi colleghi è la stessa di molti di noi che con l’università 
non hanno più a che fare da decenni. Sul tema ha scritto una bellissima lettera al Riformista 
la collega Barbara Palombelli (“CaroValter, i tagli sono necessari”). Come lei saprà, Veltroni 
si è detto pronto a portare il Partito democratico al confronto sulle riforme della scuola e del-
l’università, all’unica condizione, non accettata dal governo, che siano ritirati i decreti sui tagli. 
Barbara Palombelli è di almeno una generazione dopo la mia (l’ultima del dopoguerra, dice lei. 
La mia sarà stata la prima, essendomi laureato negli anni in cui lei nasceva). La sua esperienza, 
di cui tratta nella “lettera a Walter”, coincide con la mia dal punto di vista degli apprendimenti 

(ottimi per qualità e attitudine formativa, io a giurisprudenza, Barbara a lettere come voi). La collega scrive due cose, fra 
le altre: la prima è che i tagli vanno fatti, non solo per le esigenze generali del paese ma per l’obbiettivo spreco che cricche 
universitarie balorde fanno del pubblico denaro.
La seconda è che la bozza di progetto riformatore del Pd (pubblicata da Europa un paio di settimane fa) contiene cose tutte 
necessarie e di buonsenso (concorsi, carriere, selezione di docenti e borsisti, remunerazioni, mobilità), ma ne manca una, 
la più importante: il Futuro. Quel Futuro – dice Barbara – che «io trovai all’interno della facoltà di lettere grazie a una vita 
universitaria frizzante e stimolante, completa di tutti i contenuti necessari per la crescita intellettuale e la promozione 
sociale». Per difendere «sul serio e da sinistra», questa idea del Sapere come Servizio Pubblico Essenziale, «dobbiamo 
dimenticarci le classi di tre o quattro studenti, le baronie moltiplicate, le università arrampicate dovunque ci sia un politico 
che le pretenda, i corsi che spaccano in mille una letteratura e in cento un decennio di storia…». Queste sono truffe contro 
il Futuro dei giovani. E concordo in tutto con la definizione che «Futuro è un’università disponibile 365 giorni all’anno, 
sette giorni su sette, accessibile anche di notte. Salvatore Settis tiene aperta la Scuola Normale di Pisa anche a Natale e 
a Ferragosto, 24 ore su 24, per la gioia dei ricercatori di tutto il mondo. E la biblioteca funziona sei giorni su sette dalle 9 
alle 20: come ad Harward e a Los Angeles…». Questo dobbiamo fare in tutto il paese e, in più, «case accessibili ai ragazzi, 
affitti defiscalizzati per i proprietari, prestiti ventennali a chi ha buoni voti alla maturità». 
Questo deve pretendere il Partito democratico, non cincischiare. Farei una sola riflessione ulteriore, convinto che sia con-
divisa anche dalla collega: per me, Futuro e tagli gelminiani sono in conflitto, il Futuro si coniuga con la conversione in 
nuove destinazioni culturali delle risorse recuperate coi tagli. Insomma, che restino nel Sapere. Aboliamo cento sottosedi 
universitarie da operetta, per esempio, e paghiamo chi dovrà tenere aperte le vere università, i laboratori, le biblioteche, 
24 ore su 24, dal 1 gennaio al 31 dicembre. O finanziamo i prestiti agli studenti. Non sembra giusto anche a voi?

8
giovedì 13 novembre 2008

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

PIER PAOLO

SEGNERI

L
a vittoria di Barack Obama ci ha 
insegnato che anche i pregiudi-

zi più solidificati possono cadere. E 
infatti cadono. Malgrado il persiste-
re cieco delle ingiustizie al potere e 
del potere, malgrado i veti e le 
esclusioni, malgrado le tante fobie 
e paure indotte o provocate o sedi-
mentate. Le pregiudiziali cadono. 
Prima o poi. Malgrado tutto. 

Dalle elezioni presidenziali de-
gli Stati Uniti d’America abbiamo 
avuto conferma che la lotta ai pre-
giudizi può aiutarci a sognare un 
domani diverso, ad immaginare un 
futuro migliore e a 
preparare, fin da ora, 
il giorno in cui sarà 
finalmente possibile 
– come affermava 
Martin Luther King – 
«sedere insieme al ta-
volo della fratellanza». 
Insomma, la demo-
crazia americana con-
tinua a farci sognare, 
senza illusioni, il gior-
no in cui si riuscirà a convivere tra 
diversi, ma senza più differenze e 
senza dover subire la violenza della 
ghettizzazione, del bavaglio e del-
l’ingiustizia. Quel giorno, quando 
verrà, farà cadere tutte le assurde 
disuguaglianze dovute alla razza, 
alla religione, all’etnia, al sesso o 
all’appartenenza politica. Tutti 
avranno voce. Tutti avranno volto e 
cittadinanza. 

I radicali hanno sempre fatto 
questa sola battaglia. Da nonviolen-
ti. Una battaglia di libertà e di amo-
re civile, di ragione e di ragionevo-
lezza, di conoscenza profonda e di 
profonda coscienza. Una battaglia 
politica in difesa della dignità uma-

na e per il riconoscimento dei dirit-
ti della persona. E lo hanno fatto 
abbracciando gli altri, anche se ne-
mici. Soprattutto se nemici. Non 
hanno avuto paura di frequentare 
gli angoli bui della società e hanno 
coraggiosamente scelto di resistere, 
di perseverare, di volgere lo sguar-
do e l’attenzione verso gli ultimi, gli 
emarginati, i diseredati del mon-
do.

 Oggi scrivo a voi, alla sensibili-
tà e all’intelligenza dei lettori di 
Europa, ai Democratici: la conventio 
ad excludendum nei confronti dei 
radicali può e deve cadere. Ce lo 
insegna l’America di Barack Obama 
e dei padri fondatori. Ce lo insegna-

no la carità cristiana e 
lo spirito laico. 

Ce lo insegna l’im-
magine distorta che si 
continua a dare dei ra-
dicali, visti come degli 
appestati e descritti dal 
potere dominante co-
me dei rompiscatole, 
fastidiosi, inaffidabili, 
nauseabondi, logorroi-
ci. 

È un’immagine che non regge 
più. Marco Pannella ha dimostrato 
di essere sempre leale con gli im-
pegni presi e di rappresentare forse 
il più affidabile degli alleati. Perché 
Pannella è, innanzitutto, un leader 
morale. È un politico onesto. Perciò 
il veto va rimosso e non semplice-
mente nei confronti di un radicale, 
magari scelto nel mazzo per rappre-
sentare l’eccezione che conferma la 
regola, ma dei radicali tutti. A co-
minciare proprio da Marco. Il più 
ignoto tra i “radicali ignoti”. 

Perché se cade questo tabù, al-
lora cadranno conseguentemente 
anche i tanti pregiudizi che ancora 
persistono nei confronti delle don-

ne, dei gay, degli ultimi, degli emar-
ginati, dei diseredati, dei malati, di 
tutti. Lo so, noi radicali siamo dei 
rompiscatole, ma soltanto perché il 
potere cerca di inscatolarci e spedir-
ci altrove. In qualche scantinato.

 Ma se siamo considerati impre-
sentabili non è per il vestito né per 
le idee, quanto piuttosto perché ab-
biamo tenuto le mani fuori dai gio-
chi sporchi. Se restiamo invisibili o 
ignoti, è perché subiamo il riflesso 
di certi falsi pregiudizi, duri a mo-
rire, che non offrono parola né ri-

sposta né dialogo, ma soltanto si-
lenzi. Lunghi e perpetrati silenzi. 

Pannella, infatti, è silenziato. 
Proprio lui che si è sempre posto 
come lo strenuo difensore del dia-
logo, della libertà di religione, della 
legalità, del diritto. Da liberale au-
tentico. Da democratico. Viene 
escluso. Se c’è un corrispettivo ita-
liano di Obama, allora dobbiamo 
cercarlo in chi incarna in se stesso 
la lotta contro tutti i pregiudizi. 
Qualcuno che ha vissuto sulla pro-
pria pelle il pregiudizio del potere.

Forse è per questo motivo che 
anch’io ho fatto un sogno. Un po’ 
meno audace e molto meno signi-
ficativo di quello raccontato da Mar-
tin Luther King, ma altrettanto rea-
le. Ho sognato che una mattina, a 
mezzogiorno, i potenti di casa no-
stra erano riusciti a liberarsi dalle 
loro stesse catene e avevano abban-
donato i veti e i tabù nei confronti 
dei radicali. 

Ho sognato che i manovratori e 
i grandi mass-media nazionali, 
mossi da un sincero spirito demo-

cratico e riformatore, avevano la-
sciato la torre d’avorio eretta a sim-
bolo e totem della propria fermezza 
per mettersi in cammino insieme 
a tutti coloro che, fino alla notte 
precedente, erano stati esclusi, 
emarginati, diseredati. Poi mi sono 
svegliato. E vi ho scritto. E vi leggo. 
E rileggo le parole scritte da Indro 
Montanelli esattamente vent’anni 
fa: «Quante volte avrei voluto man-
dare Pannella all’inferno, Dio solo 
lo sa. Ma è forse grazie a lui che 
salirò – se c’è – in paradiso».

“Primarie vere e sempre”, 

il Pd dia l’esempio
IN ITALIA Obama non ci sarà finchè non 
saranno istituzionalizzate le primarie, fonda-
mento e strumento del rinnovamento della 
classe dirigente, come ha sottolineato Giulia 
Innocenzi nell’ultima lettera a Europa. Quel 
rinnovamento indicato e perseguito da Mon-
tanelli che, nell’ottobre del 1991, qualche mese 
dopo il primo referendum elettorale di Segni, 
scriveva: «La partitocrazia è arrogante e pre-
varicatrice ma non è invincibile. È possibile 
costringerla a patti, se non alla resa. Siamo 
solo all’inizio di questo recupero della sovra-
nità popolare, scippata dalle sovranità delle 
segreterie di partito». A tanti anni di distanza, 
lo scippo non è stato eliminato, anzi è aggra-
vato dalla nomina del parlamento da parte dei 
capipartito. Ora, solo il Partito democratico, 
dove l’anelito al rinnovamento della politica è 
ampiamente diffuso tra gli elettori ma anche 
in una parte non piccola dei suoi dirigenti, può 
dare l’esempio (exempla trahunt!) scegliendo i 
candidati attraverso “primarie vere, primarie 
sempre”, come da tempo chiedono quei suoi 
aderenti riuniti nell’omonima associazione. 
Ma primarie vere esigono anche grande pub-
blicità, altrimenti diventano “clandestine”, 
come quelle imminenti del segretario dei gio-
vani Dem. A Veltroni il diritto-dovere di dare 
sangue e carne a quell’anelito, prima che la 
disaffezione popolare possa contestare i partiti 
nella loro funzione di strumenti costituzionali 
offerti ai cittadini per concorrere alla politica, 
e possa sfociare in quell’antipolitica che porta 
sempre a soluzioni autoritarie.

IGNAZIO MONACO, TARANTO

La Gelmini e le occasioni 

perdute di Mussi
IL MINISTRO Gelmini, nella sua incompe-
tenza e nella totale ignoranza del funziona-
mento delle università, tra uno scivolone e un 
altro ha messo nero su bianco anche norme 
molto condivisibili. La provvisoria riforma 
delle procedure di reclutamento, ad esempio, 

va nella giusta direzione. La proposta Mussi, 
tuttavia, era anche migliore. In questi giorni 
la goffa e inconcludente gestione Mussi del 
ministero appare ancora più inspiegabile e 
frustrante. Chi gli ha impedito di porre limiti 
ai nostri rettori a vita? Perchè ha fermato i 
concorsi da professore per poi riaprirli con le 
vecchie regole? Perchè la sessione di votazio-
ne delle commissioni del novembre 2007 non 
si è tenuta tenendo giovani ricercatori senza 
stipendio per un anno? Chi gli ha impedito 
di colpire le università telematiche e le sedi 
periferiche delle università statali? Perchè 
non ha difeso i finanziamenti della ricerca in 
Consiglio dei Ministri? Chi gli ha impedito di 
introdurre norme di buona gestione ammi-
nistrativa degli Atenei? Cosa ha fatto contro 
parentopoli? Quante occasioni perdute.

ANDREA BERNARDI, VIA WEB

Lo stato pubblicizza il Lotto 

pagando Mediaset. Cos’è?
HO APPENA visto in una delle reti Mediaset 
la pubblicità del “superenalotto” che stimola 
gli italiani a giocare, puntare, spendere per 
rinvigorire il monte premi e le casse dell’am-
ministrazione del gioco del Lotto; a prescinde-
re della gravità di una tale pubblicità che vende 
sogni a caro prezzo perché l’ipotesi di vincita 
è assai remota… ciò che vorrei mettere in luce 
è la tecnica amministrativa di tale pubblicità; 
praticamente, essendo l’amministrazione del 
Lotto e del superenalotto di proprietà dello 
stato, tale pubblicità e il costo che rappresen-
ta, transita dalle tasche dello stato e del suo 
amministratore delegato (presidente del con-
siglio) che compra spazi pubblicitari a Media-
set, alle tasche del proprietario di Mediaset che 
quegli spazi vende. Tutto bene, tutto chiaro, se 
la prima tasca e la seconda tasca non appar-
tenessero alla medesima persona che diventa 
acquirente e venditore, cliente e fornitore, 
unito titolare delle due tasche in questione.  
La mia domanda è: come si chiama una tale 
gestione del pubblico denaro?

ROSARIO AMICO ROXAS, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Se restiamo 
invisibili è perché 
subiamo il rifl esso 

di certi falsi 
pregiudizi duri 

a morire

Cara Barbara, ok la riforma
purché non tagli il “futuro”

Obama insegna: i tabù cadono. Ma non contro i radicali
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Apriamo per davvero il cantiere dell’avvocatura

Università, perché non tornare
ai concorsi nazionali?

MARIO
CAVALLARO

I dichiarati buoni propositi in materia 
di giustizia di Berlusconi ed Alfano 

non stupiscono più di tanto; chi non 
ha la memoria troppo corta ricorderà 
che già nel 2001 Berlusconi proclamò 
di voler passare alla storia come novel-
lo Giustiniano, riscrivendo da cima a 
fondo il diritto italico. La storia adesso 
si ripete ed il governo 
insegue i fantasmi della 
legislatura 2001/2006, 
disseminando nell’ordi-
namento le tossine di 
nuove leggi ad perso-
nam. L’elenco è già, do-
po soli sei mesi, impres-
sionante; il lodo Alfano, 
per il premier in perso-
na, è già legge, quello di 
serie B, detto lodino 
Consolo, per i ministri, inizia tranquil-
lo e fiducioso il suo iter parlamentare, 
mentre si riparla di immunità parla-
mentare generalizzata e si evoca un 
inesistente conflitto fra politica e ma-
gistratura, comodo riparo soprattutto 
per i magistrati faziosi e per i politici 
che commettono reati.

In questi giorni, la maggioranza si 
prefigge il nobile scopo di tentare di 

dare il posto di primo presidente della 
Cassazione, quando sarà ultraottan-
tenne, a Corrado Carnevale, quello che 
ha espresso giudizi pesantissimi su 
Falcone e Borsellino che a noi mette 
vergogna persino ripetere e che ha 
annullato oltre cinquecento processi 
per vizi di forma, mandando liberi 
mafiosi e terroristi. Evidentemente, 
quando c’è di mezzo Carnevale, persi-
no ai leghisti poco importa che, alla 

faccia della sicurezza, as-
sassini e delinquenti giri-
no impunemente liberi 
per vizi di forma.

Per il resto, nel cam-
po della giustizia prose-
gue da parte della mag-
gioranza un atteggia-
mento simile a quello di 
un bambino in un nego-
zio di giocattoli; si mette 
mano un po’ a tutto con 

una sola regola, quella di inserire le 
norme, affrettate e raffazzonate, in 
provvedimenti che parlano d’altro. 
Ogni tanto sbuca poi un’anonima ma-
nina pronta ad introdurre qualche 
favore a qualcuno. Provvedimenti 
privi di una visione strategica, che 
non rispondono alla grande domanda 
di giustizia efficace e tempestiva che 
emerge dai cittadini e dalle imprese. 

Non minore confusione sembra con-
traddistinguere un altro tema essen-
ziale per la riforma della giustizia, 
quello di una nuova moderna legge 
sull’ordinamento forense.

Abbiamo chiesto recentemente 
che sia il parlamento ad occuparsi del 
tema. Specie alle giovani generazioni 
poco importa la diatriba sull’esercizio 
dell’azione disciplinare, in realtà la ri-
forma dovrà cominciare dalle facoltà 
di giurisprudenza, nelle quali occorre 
rafforzare quella formazione unitaria 
nella cultura della giurisdizione che 
troppo rapidamente è stata archiviata 
per contrapposti egoismi corporativi. 

Dopo un tirocinio finalmente effettivo 
e professionalmente qualificato, che 
metta i giovani al riparo da furbesche 
forme di sfruttamento per mansioni 
ausiliarie, il giovane praticante dovrà a 
nostro parere affrontare un esame na-
zionale unico, altamente selettivo e 
modellato su quelli per la magistratura 
ed il notariato, in cui si dovrà dimostra-
re approfondita conoscenza teorica 
degli istituti giuridici e capacità di svol-
gere in concreto un ruolo defensiona-
le. Il turismo forense o i penosi viaggi 
fra corti d’appello degli elaborati scritti 
dei candidati debbono essere rapida-
mente e definitivamente archiviati.

Nella conferma dell’impianto ordi-
nistico per il governo dell’avvocatura, 
improntato ad una profonda autono-
mia ed alla potestà autoregolamentare, 
non potrà però mancare un significa-
tivo riconoscimento del mondo asso-
ciativo forense, che ha dimostrato in 
questi ultimi anni capacità propositiva. 
La riforma dovrà consentire a chi lo 
voglia di esercitare in concreto anche 
nel nostro paese l’avvocatura non solo 
nelle tradizionali forme 
associate, ma anche attra-
verso modelli societari 
competitivi con le legal 
firms che operano negli 

scenari internazionali. 
Molto spesso si fa 

paladino di un’arretrata 
visione elitaria e prote-
zionistica proprio chi 
in realtà conquista il 
mercato non con la for-
za trasparente della qualità e del 
confronto con gli altri professionisti, 
ma con le scorciatoie della sodalità 
familistica ed opaca, che non avvan-
taggia certo i giovani né premia i 
migliori. Di qui la pretestuosità del 
dibattito sulle tariffe, visto che gli 
avvocati italiani si dividono nella 
realtà soprattutto fra quelli, ormai in 
maggioranza, che non riescono a 

farsi pagare neppure i minimi e quelli 
che ignorano le tariffe, perché ritengo-
no ridicoli i compensi massimi. Le 
tariffe debbono perciò essere essen-
zialmente un punto di riferimento per 
valutare la qualità media della presta-
zione, lasciando al mercato ed al rap-
porto fiduciario la determinazione del 
compenso, salvo i casi in cui esso sia 
liquidato dal giudice. Se un’avvocatura 
libera ed orgogliosa è uno dei segni più 

evidenti e certi della qua-
lità non solo della giusti-
zia ma anche della de-
mocrazia di un paese, 
occorre affrontare anche 
il tema dell’incompatibi-
lità temporanea fra pro-
fessione forense e man-
dato parlamentare. 
Troppo spesso si dipana 
sotto i nostri occhi un 
corto circuito tutt’altro 

che virtuoso fra difese eccellenti e fun-
zione, molto meno eccellente, di con-
fezionamento parlamentare di norme 
idonee a realizzare quella che ormai 
anche nella dottrina giuridica viene 
definita difesa dal processo e non nel 
processo. Il cantiere dell’avvocatura si 
proclama aperto da oltre 70 anni; chis-
sà che non sia la volta buona di realiz-
zare qualcosa di nuovo.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Chi parlava della fortunata ipotesi del-
l’alleanza con l’Udc, chi indicava il 
nuovo vento del Nord, chi parlava di 
clima in rapido mutamento del pano-
rama italiano.

Pochi hanno sottolineato due o tre 
cose rilevanti per quel che riguarda i 
risultati trentini. Intanto, l’alleanza 
con l’Udc nella provincia autonoma è 
rimasta tutto sommato invisibile al 
grande pubblico; è stata certo un’im-
portante svolta nel tipo di alleanze 
tradizionalmente utilizzate da Dellai 

in quel contesto territoriale. Ma, come 
noto, il suo simbolo non c’era sulla 
scheda elettorale, e gli elettori solita-
mente seguono ben poco i discorsi dei 
politici. Un esperimento elettorale, un 
laboratorio che forse in futuro funzio-
nerà, ma che attualmente rimane solo 
un discorso tra addetti ai lavori. In 
secondo luogo, la fiducia che gode tra 
la popolazione trentina il presidente 
uscente è talmente elevata (70-75 per 
cento) che molto probabilmente 
avrebbe vinto anche correndo da solo. 
Esagero, certo, ma li primo dato da 
sottolineare mi pare proprio questo: 
che nonostante Dellai sia in pole po-

sition da quasi 18 anni, prima come 
sindaco di Trento e poi come presiden-
te della provincia, il suo carisma sem-
bra rimanere immutato per la stra-
grande maggioranza degli elettori. In 
terzo luogo, l’opposizione presentava 
un personaggio certo per alcuni inte-
ressante, ma con un appeal scarsa-
mente esportabile in aree elettorali più 
moderate; se anche ci fosse stata qual-
che chance di battere finalmente Del-
lai, non era certo con il leghista Divina 
che si poteva pensare ad un possibile 
sorpasso. Ci sarebbe voluto un perso-
naggio come Galan, tanto per fare un 
esempio extra-provinciale. 

Se il risultato trentino non pare 
essere dunque una credibile risposta 
all’ipotesi di rinascita del centrosini-
stra, non potrà essere preso ad esem-
pio nemmeno il prossimo risultato 
dell’Abruzzo per ratificare un nuovo 
arretramento. Le indagini pre-eletto-
rali non ci consegnano una situazione 
rosea per le forze che fanno capo al 
Pd, per ragioni più che evidenti. La 
regione, reduce da una forte ondata di 
“tangentopolismo” vero o presunto, è 
pervasa da un elettorato che vorrebbe 
giustamente voltare pagina, per far 
riemergere un orgoglio sedato e scon-
fitto dai recenti accadimenti. Non pa-

re dunque questa una buona occasio-
ne per riproporre un governo uscente, 
nella percezione della popolazione, 
pieno di macchie e tornaconti privati 
nella gestione della sanità pubblica. 
Una lezione non buona per chi predi-
ca leggi ad personam altrui, secondo 
l’opinione pubblica abruzzese.

L’unico personaggio che, forse, 
avrebbe potuto avere qualche possibi-
lità di vittoria sarebbe stato il (quasi) 
enfant du pays Antonio Di Pietro che, 
con la sua nomea di moralizzatore 
pubblico, sarebbe stato facilitato nel-
l’attrarre elettori in vena di pulizia 
morale nelle stanze del potere. Ma 

così non è stato, ed il suo luogotenen-
te abruzzese Costantini non ha certo 
il carisma né la popolarità del leader 
nazionale dell’Idv. Difficile quindi 
pensare ad un risultato non favorevo-
le a Chiodi, il candidato del centrode-
stra. Anche in questo caso, esiste l’in-
cognita dell’Udc, che corre qui da sola, 
senza allearsi con nessuno delle altre 
coalizioni. Una corsa solitaria che, più 
che sottrarre voti e preferenza al cen-
trodestra, funzionerà solamente come 
attestato di presenza, un gettone che 
molto probabilmente non attrarrà più 
del 5-6 per cento della popolazione 
elettorale.

GIAMPAOLO
ROSSI

Sui temi dell’università e più in generale dell’istru-
zione ognuno ha un’opinione personale, frutto 

per lo più dello spicchio vissuto personalmente o dai 
figli e conoscenti. Raramente, però, il tema è stato 
oggetto di studi approfonditi e anche alcuni editoria-
listi del Corriere della Sera mostrano di non avere in 
questa materia l’elevato grado di preparazione che 
hanno su temi economici o istituzionali. 

Nella confusione ora imperante sarebbe quindi 
preferibile cercare qualche elemento oggettivo, in 
modo che il dibattito sulle diverse opzioni si svilup-
pi al di là dei dati di fatto.

Fissiamo allora qualche punto che non sembra 
controvertibile.

1. Non esiste al mondo un sistema alternativo a 
quello della cooptazione per definire le qualità scien-
tifiche di uno studioso; chi altri le può valutare se 
non coloro che conoscono la materia? Diverso è il 
discorso delle chiamate che possono essere fatte con 
altri criteri.

2. La cooptazione presenta sempre degli incon-
venienti che vanno quindi limitati cercando di non 
sbagliare le diagnosi e quindi le terapie: il degrado 
della qualità dei docenti è avvenuto con il sistema 
dei concorsi locali e delle doppie idoneità. La misura 
adottata dal governo di intervenire sul sistema di 
elezione delle commissioni senza incidere sul pro-

blema essenziale è destinata a restare priva degli 
effetti che vorrebbe raggiungere; gli accordi si faran-
no, come è già avvenuto in passato, prima dei sor-
teggi. L’unica soluzione sarebbe quella di ripristina-
re subito il concorso nazionale.

3. I laureati italiani, o almeno larga parte di essi, 
sono di livello buono o ottimo, altrimenti non si 
spiegherebbe la fuga dei cervelli: dove potrebbero 
fuggire?

4. Il principale punto debole dell’università e 
della ricerca sta nella scarsità dei finanziamenti. I 
dati comparati con gli altri paesi sono noti a tutti.

5. Le università soffrono, poi, di altre disfunzioni: 
eccessi “baronali”, nepotismo, cattiva distribuzione 

delle (poche) risorse. Sono quindi necessarie misure 
per contrastare queste debolezze, ma non a discapi-
to dell’esigenza di non diminuire, anzi di aumentare 
le risorse.

6. Un’ultima parola sulla vexata quaestio del valo-
re legale dei titoli di studio. Nel 1969 il parlamento 
discusse per alcuni mesi se approvare una norma 
che stabiliva: la laurea ha (o non ha) valore legale. 
Non si arrivò a nessun risultato, ma nessun risulta-
to ben comprensibile si sarebbe avuto anche qualora 
la norma abolitiva fosse stata approvata. Cosa vuol 
dire “valore legale”? Che il titolo di studio produce 
gli effetti che le norme (quelle sull’accesso ai gradi 
di scuola e alle professioni) gli attribuiscono, o nel 

senso di consentire automaticamente l’accesso o nel 
senso di richiedere il titolo per l’ammissione agli 
esami di accesso.

Allora, cosa vuole dire abolizione del valore lega-
le dei titoli di studio? Che ci si possa iscrivere all’uni-
versità senza aver fatto nemmeno la scuola elemen-
tare? che si possa accedere al concorso in magistra-
tura senza la laurea in giurisprudenza? Che si possa 
esercitare la professione di medico o ingegnere sen-
za la laurea corrispondente? In realtà il titolo di 
studio non può “avere o non avere” valore legale ma 
può solo averne più o meno e per aumentarlo o di-
minuirlo bisogna intervenire sulle normative di set-
tore.

Non è detto del resto che il più elevato valore le-
gale aumenti il potere delle corporazioni. Un esem-
pio fra tanti: in Spagna e in altri paesi si può eserci-
tare la professione legale con il solo possesso della 
laurea in giurisprudenza. Ciò vuol dire che la laurea, 
a questi fini, ha un valore legale più forte che nell’or-
dinamento italiano. L’alternativa dell’assoluta irrile-
vanza del titolo di studio avrebbe l’effetto di consen-
tire l’accesso solo a seguito di un esame di stato al 
quale sarebbero ammessi anche i non laureati. È 
questo che si vuole?

In conclusione occorre evitare che la diffusa co-
noscenza superficiale della materia conduca a legi-
ferare senza un approfondimento serio delle que-
stioni che si pongono, altrimenti i risultati saranno 
l’opposto di ciò che si vuole ottenere.

Dopo 70 anni 
che se ne parla, 

è ora di un nuovo 
e moderno 

ordinamento
forense

È il parlamento 
a doversene 

occupare, ma 
cominciando
dalle facoltà

di giurisprudenza
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LA VIGNETTA

La non lezione di Trento



A
ppena uscito dalla guerra, pro-
strato economicamente e mo-

ralmente, il nostro paese conobbe 
un lungo periodo di turbolenze. Il 
giornalista Nicola Guiso nel suo 
nuovo libro La storia nei giornali. La 
vita italiana nell’immediato dopo-
guerra (maggio-agosto 1945) – Edi-
zioni Ares, pp.114, 12 euro – dà 
conto, attraverso una intelligente 
lettura dei quotidiani dell’epoca, 
del clima di incertezza, sbanda-
mento, instabilità politica e sociale 
che colse la società italiana all’in-
domani della Liberazione. La stam-
pa dell’epoca fotografa una nazione 
in ginocchio, affamata, sbandata e 
piena di macerie. E attraversata da 
fortissime tensioni politiche e so-
ciali, alimentate da esecuzioni 
sommarie, vendette personali, in-
surrezioni, episodi di banditismo. 
Colpisce, in particolare, la distanza 
incolmabile tra i giornali del blocco 
socialcomunista che, animati da 
una chiara impostazione rivoluzio-
naria, soffiavano sul fuoco, e quel-
li legati alla visione liberaldemo-
cratica, caratterizzati dallo sforzo 
immane di mantenere il processo 
di defascistizzazione entro i confi-
ni della legalità. 

Dal libro di Guiso si evince con 
grande chiarezza che l’unità delle 
forze antifasciste al governo era 
una chimera, destinata a infran-
gersi a causa dell’incompatibilità di 
visione e di prospettive da cui le 
forze del Cnl erano animate.

L’autore, pur portatore di una 
sua chiara impostazione culturale, 
lascia parlare i fatti, le cifre, i docu-
menti. E con uno stile efficace reca 
un contributo importante a quel 
filone storico recente che si è inca-
ricato – talvolta con qualche ecces-
so – di fare luce su episodi crimi-
nali avvenuti dell’immediato dopo-
guerra. Guiso sfugge alla tentazio-
ne di ribaltare il giudizio storico e 
morale, mettendo – come purtrop-
po oggi talvolta capita – sotto accu-
sa in blocco gli uomini della Resi-
stenza e circondando di un alone 
di vittimismo i fascisti, che pure 
furono i principali responsabili 
della disastrosa avventura della 
guerra e dell’alleanza con Hitler. 
Ma non per questo rinuncia a de-
nunciare le distorsioni, le illegalità, 
i delitti di cui alcuni appartenenti 
al movimento partigiano si resero 
responsabili e le coperture che a 
essi ricevettero a livello politico. 
Ma, soprattutto, si incarica di resti-
tuire a De Gasperi e alla classe di-
rigente democristiana il merito di 
aver riportato il nostro paese sui 
binari della democrazia, risolven-
do gli enormi problemi sociali ed 
economici e fronteggiando il peri-
colo di una nuova dittatura rossa 
senza mai utilizzare le armi della 
reazione.  (g.g.)

Tre mesi

che sconvolsero

l’Italia

Libri
TEATRO VALLE

“Magic
people show”
postmoderno
“Avanspettacolo letterario 
postmoderno” è l’azzeccato 
sottotitolo di Magic people show, lo 
spettacolo messo in scena da Enrico 
Ianniello, Tony Laudadio, Andrea 
Renzi e Luciano Saltarelli al Teatro 
Valle di Roma, fi no al 23 novembre. 
Avanspettacolo perché consiste 
in una successione di tragicomici 
sketches, letterario perché tratto 
dall’ultimo libro di Giuseppe 
Montesano, defi nito da Le Monde 
«uno dei romanzieri più polemici 
d’Italia», postmoderno perché 
rivisita il genere avanspettacolo 
guardando, con scherno, a certa 
Italia di oggi. Quella stile spesa 
al discount più ultimo modello di 
cellulare. Strepitosi i quattro attori, 
tutti con l’imprinting di Teatri Uniti.

DOCUFILM

Ortona,
la piccola
Stalingrado
Perché Ortona è considerata 
patrimonio nazionale canadese? 
Perché da oltre sessant’anni 
tanti canadesi vi si recano in 
pellegrinaggio? Le ragioni storiche 
di questo interesse saranno 
spiegate oggi all’ambasciata del 
Canada con l’anteprima del fi lm 
documentario di Fabio Toncelli per 
la Sd Cinematografi ca Un Natale 
di sangue – Ortona 1943. In questa 
cittadina infatti si consumò uno dei 
peggiori massacri di soldati e civili 
in Italia durante la Seconda guerra 
mondiale. Il regista, partendo 
dal libro di Marco Patricelli La 
Stalingrado d’Italia, ha ricostruito 
la battaglia con documenti e fi lmati 
inediti.

CONCERTO IN VATICANO

La prima volta
di una donna
sul podio
Per la prima volta sarà una 
donna a dirigere un’orchestra 
davanti al papa e in Vaticano. 
Sarà infatti la direttrice basca 
Inma Shara – considerata fra le 
più brillanti rappresentanti della 
nuova generazione direttoriale – a 
dirigere il concerto che si terrà il 10 
dicembre, per le commemorazioni 
del 60esimo anniversario della 
Dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo. La giornata si aprirà 
con un convegno alla presenza 
del cardinale Tarcisio Bertone, 
segretario di stato vaticano. 
Le iniziative sono organizzate 
dalla Fondazione San Matteo, in 
memoria del cardinale François-
Xavier Nguyen Van Thuan.

Diario

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

N
on si deve generalizzare. Oppure sì? 
È la domanda a cui prova a rispon-

dere Frederick Schauer nel suo ultimo 
libro, Di ogni erba un fascio (pp. 296, € 
25,00, Il Mulino, 2008). Il professore del-
la Harvard University spiega perché il 
ragionare attraverso stereotipi e genera-
lizzazioni sia molto più diffuso, più ine-
vitabile e più giusto di quanto si creda. La 
sua teoria è polemica nei confronti di quei 
giuristi, quei filosofi, quegli psicologi che 
hanno osannato le virtù del particolari-
smo fino a far diventare vergo-
gnoso il concetto della gene-
ralizzazione, e che si ricono-
scono in una frase di William 
Blake: «Le conoscenze gene-
rali sono le conoscenze degli 
idioti». Contro questo pen-
siero dominante, Schauer 
ha scritto un libro accademi-
co coraggioso, che attraver-
so ragionatissimi esempi 
tratti dalla vita quotidiana 
mette in difficoltà le sicu-
rezze dei lettori, i più sen-
sibili dei quali si sono si-
curamente trovati mille volte 
nei dilemmi raccontati dall’autore.

«Molte persone ritengono perfetta-
mente ovvio stare più attente al proprio 
portafoglio a Napoli piuttosto che a Hel-
sinki, anche se si rendono conto che la 
maggior parte dei napoletani è onesta 
quanto la maggior parte dei finlandesi – 
scrive Schauer – Eppure, mentre prendia-
mo decisioni di questo tipo ci sentiamo 
un po’ a disagio, perché stiamo attribuen-
do a molti i peccati di pochi; i nostri istin-
ti sono in conflitto, perché, quando impu-
tiamo gli sbagli di una minoranza all’in-
tero gruppo, avvertiamo che ci stiamo 
comportando in modo razionale ma in-
giusto».

Schauer ci invita a non vergognarci 
troppo quando generalizziamo, purché 

sappiamo riconoscere quando le nostre 
generalizzazioni sono fondate (nel caso 
contrario, è ovvio, si parla di razzismo, 
sessismo, discriminazione). Noi genera-
lizziamo «molto più spesso di quanto 
pensiamo: lo facciamo quando scegliamo 
una compagnia aerea in base alle sue 
statistiche di sicurezza, di puntualità o di 
cura per i bagagli; lo facciamo quando 
associamo dati estetici, come la testa ra-
sata, i tatuaggi e i vestiti neri, a caratteri-
stiche comportamentali, come il razzi-
smo e la propensione alla violenza, che 
sembrano indicate dall’aspetto esteriore». 
Fare di tutta un’erba un fascio alle volte 

non è auspicabile, alle volte 
sì. Per questo bisogna di-
stinguere tra le generaliz-
zazioni che hanno una 
buona base statistica e 
quelle che non l’hanno. 
Delle prime, ecco alcuni 
esempi, i più indiscutibili: i 
formaggi svizzeri hanno i 
buchi, gli italiani gesticola-
no, i bulldog hanno proble-
mi all’anca. È una questione 
anche di linguaggio. Quando 
usiamo quell’ultima asserzio-
ne, non intendiamo che la 
maggior parte dei bulldog 

hanno problemi all’anca, ma che «essi 
hanno una percentuale più elevata di 
problemi all’anca rispetto ai cani in gene-
rali, e una ben più alta rispetto ad altre 
razze». Questo esempio illustra «non 
solo che una generalizzazione può essere 
statisticamente fondata anche se si appli-
ca solo a una minoranza dei membri 
della categoria, ma anche che un elemen-
to chiave di una generalizzazione efficace 
è la dimensione comparativa». Non tutto 
si può accettare, però. Prendiamo questa 
frase: «Le persone del capricorno sono 
razionali». Ebbene, non c’è prova che lo 
dimostri, e per questo si tratta di una 
generalizzazione infondata.  

I temi che compongono i singoli ca-
pitoli sono complessi. Un esempio è an-

cora canino, quello dei pittbull. Sono 
veramente più pericolosi degli altri cani? 
Sono dei “grandi squali bianchi”, come 
riteneva l’ex sindaco di New York Edward 
I. Koch? Schauer illustra tramite questo 
caso la differenza tra il pensare per gene-
ralizzazione e per particolarismo: nel 
primo modo ragionano quelli che vorreb-
bero punire tutti i pittbull, nel secondo 
chi vorrebbe punire solo i pittbull che 
hanno già dimostrato di essere aggressi-
vi e pericolosi. Schauer dimostra i para-
dossi che soggiacciono a entrambi i modi 
di pensare. Chi generalizza, infatti, spes-
so chiede di punire tutti i pittbull, così 
estendendo a tutta la razza quell’aggres-
sività che – è dimostrato scientificamen-
te – appartiene solo a una parte dei pitt-
bull (specialmente quelli che hanno avu-
to certi padroni). Ma così facendo compie 
un’ingiustizia, perché allora – con questo 
criterio – si potrebbe anche generalizzare 
punendo tutti i cani, non solo i pittbull 
(la percentuale di pittbull pericolosi, al-
l’interno del gruppo dei pittbull, è simile 
a quella dei cani pericolosi all’interno del 
gruppo dei cani). Chi invece chiede di 
punire solo i singoli cani dopo che abbia-
no attaccato qualcuno, dimostra sia di 
non essere realistico (la società deve pre-
venire), sia di generalizzare a sua volta 
(se un pittbull ha attaccato una volta, non 
è detto che attacchi sempre). Questi e 
altri complessi paradossi indaga Schauer 
nel suo libro, in cui ci invita a distingue-
re tra «stereotipi accettabili e inaccettabi-
li». Il suo messaggio è che «siamo passa-
ti troppo rapidamente dal condannare gli 
stereotipi e i profili su base razziale, di 
genere o di preferenze sessuali, al ritene-
re inaccettabile ogni stereotipo e ogni 
profilo». Ha scritto David Runciman sul-
la London Review of Books, recensendo 
questo «eccellente libro»: «Schauer ci 
consiglia di difendere con i denti gli ste-
reotipi, accettandoli come un fatto inevi-
tabile della vita, e di cercare, invece di 
evitarli, di creare stereotipi che siano il 
più possibile giusti».

Il ritorno di Berlusconi è 
stato trionfo del Cavaliere 
o disfatta della sinistra? 
La svolta delle elezioni 
2008 sotto la lente 
di Itanes (Italian national 
elections studies). 
Edito dal Mulino.

Politica
In libreria da oggi per 
Hobby & Work La morte, 
il diavolo e Martin Bora 
di Ben Pastor. Tre casi 
polizieschi su tre fronti 
di guerra a partire dalla 
Russia dell’operazione 
Barbarossa.

Giallo
Dall’assenzio all’ecstasy, 
Stuart Walton, 
un giornalista britannico 
già autore di una storia 
delle emozioni umane, 
analizza quella delle 
dipendenze: Fuori 
di testa (Mondadori).

Società
S’inaugura il 19 
novembre, presso 
la fondazione Mudima 
di Milano, Condominio 
Clandestino, 
la personale 
di Roberto Barni. 
Fino al 23 dicembre.
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C U L T U R A

Gli stereotipi
non sono tutti uguali

Per lo studioso Frederick Schauer non è sempre sbagliato generalizzare


